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PARTE PRIMA 
DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI E DEI PROCEDIMENTI EDILIZI 

 
TITOLO PRIMO - DISPOSIZIONI GENERALI 

 
 
Art.   1 - Contenuti del Regolamento Edilizio Comunale 
 
1. I contenuti del Regolamento Edilizio sono determinati dall’estensione e dai contenuti della 

funzione edilizia e di governo del territorio che è attribuita al Comune e perciò coinvolgono 
tutte le tematiche che vengono in rilievo prima, durante e dopo l’attività edificatoria. 

 
2. Il presente Regolamento, pertanto, disciplina l’attività edilizia e di trasformazione 

dell’ambiente fisico, l’attività di utilizzazione e di sistemazione del suolo e del sottosuolo, 
nonché tutte le altre opere che modificano l’aspetto del territorio e del paesaggio. 

 
3. In particolare il Regolamento Edilizio detta norme sulle seguenti tematiche: 

• i parametri urbanistici, le destinazioni d’uso, le caratteristiche degli interventi edilizi ed i 
procedimenti; 

• le modalità di presentazione delle domande di permesso di costruire, delle denunce di 
inizio attività, delle richieste di parere e gli elaborati tecnici da predisporre per ciascun 
tipo di intervento o richiesta; 

• le principali definizioni edilizie; 

• la disciplina dei provvedimenti di competenza comunale, con le relative responsabilità; 

• l’esecuzione e il controllo delle opere ed il loro uso; 

• l’aspetto dei fabbricati, dei servizi, degli impianti e delle installazioni in genere che 
determinano la qualità urbana e il paesaggio; 

• le recinzioni, i parcheggi, la viabilità, la sistemazione e la manutenzione delle aree 
scoperte, di parchi e giardini pubblici e privati; 

• i requisiti di sicurezza ed igienico-sanitari dei luoghi e degli interventi rispetto ai diversi 
usi cui sono destinati i beni; 

• la vigilanza sull’attività edilizia e le sanzioni, nonché il controllo sul rispetto del 
Regolamento medesimo; 

• le attribuzioni, la formazione e il funzionamento della Commissione edilizia. 
 
4. I richiami alla legislazione riportati nel Regolamento devono intendersi riferiti al testo di legge 

in vigore al momento dell’applicazione. 
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TITOLO SECONDO - GLI INTERVENTI DI TRASFORMAZIONE DEL TERRITORIO 
 

CAPO PRIMO 
DEFINIZIONI DEI PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI 

INDICI DI EDIFICAZIONE - DISTANZE - DESTINAZIONI D’USO 
 
 
Art.   2 - Indici urbanistici 
 
1. Ai fini dell’edificazione e delle opere connesse vengono fissati i seguenti parametri urbanistici 

con le relative definizioni, le quali sono da considerarsi prescrittive nei procedimenti e 
richiamate ogni qualvolta ad esse si faccia menzione negli atti comunali. 

 
2. Superficie territoriale (ST)  è la superficie  complessiva rilevata  topograficamente  interna 

alla zona omogenea o all’ambito di intervento indicato dal P.I. 
al lordo delle aree necessarie per l’urbanizzazione primaria e 
secondaria e per le infrastrutturazioni esistenti o previste. 

 
3. Superficie fondiaria (SF) è la superficie  reale del lotto, derivante  dal rilievo topografico, 

al netto delle superfici per l’urbanizzazione primaria e 
secondaria e per le infrastrutturazioni esistenti o previste. Per i 
fabbricati esistenti la superficie fondiaria ad essi 
corrispondente si estende omogeneamente sulle aree 
scoperte della stessa Z.T.O., di proprietà o pertinenza della 
ditta intestataria del fabbricato, sino al conseguimento degli 
indici recati dal P.I. 

 
4. Superficie coperta (SC)  è la  proiezione  sul piano orizzontale  di tutte le  parti edificate 

fuori terra delimitate dalle superfici esterne dei muri 
perimetrali, dotate di copertura. 
Non concorrono alla formazione della superficie coperta, ma 
comunque devono rispettare la distanza di almeno cm. 150 
dai confini: 
a) gli aggetti (tettoia, terrazza, balcone, sporto di gronda 

etc.) senza sovrastanti corpi chiusi con sporgenza 
complessiva rispetto alla sagoma dell’edificio non 
superiore a cm. 150; oltre tale sporgenza sono conteggiati 
interamente; 

b) le scale esterne aperte; 
c) le serre stagionali volte alla protezione e alla forzatura 

delle colture, di cui all’articolo 6, comma 11, della L.R. n° 
24/1985 e s.m.i. e all’art. 44, comma 6, della L.R. n° 
11/2004; 

d) le piscine pubbliche e private scoperte; 
e) i bersò, i pergolati, le pompeiane, i gazebo se non dotati 

di copertura fissa fino ad un massimo di mq. 25; oltre tale 
limitata superficie sono conteggiati interamente come 
superficie coperta; 

f) le casette per ricovero attrezzi da giardinaggio 
liberamente appoggiate al suolo, prive di allacciamento ai 
pubblici servizi, con altezza massima non superiore a ml. 
2,40 e per un massimo di mq. 9,00, nella misura di una 
per ogni fabbricato residenziale, anche se condominiale e 
nel caso di edificio a schiera una per ogni unità; oltre a tali 
limiti concorrono integralmente agli indici urbanistici; 
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g) gli impianti tecnologici (quali vasche antincendio, silos, 
depuratori, protezioni per lo scarico merci limitate al solo 
ingombro di raccordo all’automezzo) che necessitano di 
installazioni separate dall’edificio principale o che si 
rendono necessari per adeguamenti a normative speciali 
e che non abbiano caratteristiche di agibilità. 

 
5. Indice di densità fondiaria (If) si definisce in tal modo il 

rapporto tra il volume massimo edificabile e la superficie 
fondiaria espresso in metri cubi edificabili per metro quadrato 
di superficie fondiaria (mc./mq.). 

 
6. Indice di densità territoriale (It) si definisce in tal modo il 

rapporto tra il volume massimo edificabile e la superficie 
territoriale espresso in metri cubi edificabili per metro quadrato 
di superficie territoriale (mc./mq.). 

 
7. Rapporto di copertura fondiaria si definisce in tal modo il rapporto in percentuale espresso 

espresso in mq./mq. tra la superficie coperta, calcolata come 
da Regolamento Edilizio, e la superficie fondiaria del lotto. 

 
8. Altezza dei vani (Av)  le altezze dei vani vanno misurate da pavimento a soffitto e 

per ogni singola porzione di vano se le altezze sono diverse; 
per tali ultime si procede nel modo seguente: 
a) nel caso di travature con soffitto a vista l’altezza va 

misurata sopra trave quando l’interasse tra le travi è 
maggiore di cm. 70 e sottotrave quando l’interasse è 
minore o uguale a cm. 70; 

b) nel caso di vani con solai inclinati posti a quote diverse 
l’altezza del vano è quella media tra le altezze. 

 
9. Altezza dell’edificio (Ae) è la distanza in verticale espressa in metri lineari, misurata a 

     partire dalla quota più  bassa del suolo, pubblico o privato, fino 
alla quota strutturale dell'intradosso del solaio di copertura dei 
locali posti più in alto; se il lotto è prospiciente ad una strada, 
la quota più bassa viene riferita all’asse stradale o alla 
sommità della cordonata del marciapiede; più precisamente 
l’altezza dell’edificio va calcolata nel punto di intersezione tra 
la muratura perimetrale e il piano di imposta del solaio di 
copertura anche quando il solaio è realizzato in lastre di pietra 
(escluso il caso in cui il manufatto in pietra costituisca la 
cornice del solaio di copertura); nei casi di suolo non 
orizzontale, l'altezza agli effetti del calcolo delle distanze e dei 
distacchi, è la media di quelle misurate agli estremi del fronte 
e delle singole porzioni di altezze diverse. 

 
10. Volume dell’edificio (Ve) è il volume emergente dal terreno calcolato mediante il 

prodotto della superficie coperta per l’altezza dell’edificio 
calcolata dalla quota esterna come definita al precedente 
punto 9) fino all’intradosso dell’ultimo solaio piano abitabile; in 
caso di solai inclinati l’altezza è quella definita al punto 9); dal 
volume così calcolato sono esclusi:: 
a) il volume di terrazze, balconi, logge coperte e portici 

aventi almeno due lati aperti (in questo caso sono 
conteggiati solo come superficie coperta), invece se 
terrazze, balconi, logge coperte e portici hanno solo un 
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lato aperto (e quindi tre lati chiusi)vengono conteggiati sia 
come volume che come superficie coperta; 

b) delle casette per ricovero attrezzi da giardinaggio così 
come definite alla lettera f) del comma 4) del presente 
articolo; 

c) i volumi tecnici come definiti al successivo art. 3; 
d) il volume delle murature perimetrali degli edifici per gli 

interventi di edilizia sostenibile riconosciuti conformi alle 
linee guida di cui all’art.2 comma 2 della LR 4 del 
9/03/2007. 

 
11. Superficie lorda di pavimento (S.l.p.): è la superficie complessiva dei vari piani dell’edificio, o 

dell’unico piano, al lordo di muri perimetrali, muri interni, 
sguinci etc.. Sono esclusi dalla superficie lorda di 
pavimento i vani interrati, purch siano accessori 
dell’edificio ai piani superiori. 

 
12. Quota zero  corrisponde alla quota del marciapiede esistente o di progetto della viabilità, 

circostante l’edificio, pubblico o di uso pubblico; qualora la quota del terreno 
di pertinenza dell’intervento risulti a quote diverse, la quota zero 
corrisponderà alla quota media; in caso di interventi ricadenti in zone che 
presentano problemi di natura idraulica la quota dei terreni può essere 
rideterminata a seguito di progetto di sistemazione degli spazi esterni che 
modifichi la quota preesistente, corredato da studio idraulico e da polizza 
fidejussoria, pari al valore, a garanzia della sua realizzazione. 

 
13. Per le caratteristiche edilizie si rinvia al successivo Titolo 7° del Regolamento. 
 
 
Art.   3 - Volumi tecnici 
 
1. Per volumi tecnici si intendono quelli strettamente necessari a contenere e a consentire 

l’accesso di quelle parti degli impianti che sono pertinenziali all’edificio e, di norma, non 
possono trovare luogo entro il corpo dell’edificio e/o che servono per favorire la mobilità, 
anche delle persone diversamente abili. 

 
2. Sono pertanto da considerare volumi tecnici quelli necessari a contenere: 

• gli impianti per il trattamento ed il condizionamento dell’aria; 

• gli impianti per il trattamento ed il deposito delle acque idrosanitarie; 

• il corpo per la corsa degli ascensori ed i relativi locali macchine; 

• i vasi di espansione dell’impianto di riscaldamento, le canne fumarie e di ventilazione; 

• il vano scala al di sopra della linea di gronda; 

• il locale contatori; 

• lo spazio per l’accantonamento o l’accatastamento dei rifiuti urbani, in conformità alle 
leggi igienicosanitarie vigenti, a servizio della Ditta che gestisce lo smaltimento dei rifiuti 
del Comune; 

• le cabine elettriche e le centrali termiche; 

• i vani ascensore; 

• i serbatoi idrici; 

• le protezioni per lo scarico merci limitate al solo ingombro di raccordo all’automezzo; 

• tutti gli altri impianti ed opere che a tali categorie sono comunque assimilabili. 
 
3. Non sono invece da intendere come volumi tecnici le lavanderie, gli stenditoi coperti, i locali 

di sgombero e simili. 
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4. Il volume tecnico deve avere le dimensioni necessarie e sufficienti per contenere gli impianti 
suindicati e l’aerazione del locale deve essere strettamente necessaria al funzionamento 
degli stessi. 

 
 
Art.   4 - Superficie fondiaria pertinenziale 
 
1. Ogni volume edilizio esistente vincola sul territorio la superficie fondiaria ad esso 

pertinenziale delle aree di proprietà o di disponibilità, purché contigue. L’indice da applicare 
relativo alla superficie pertinenziale è quello corrispondente al comparto di Zona Omogenea 
in cui insiste il fabbricato. 

 
2. I titoli abilitativi edilizi costituiscono automaticamente un vincolo di non edificazione sulla 

superficie fondiaria pertinenziale. 
 
3. Le Ditte proprietarie possono articolare diversamente la delimitazione della superficie 

fondiaria pertinenziale mediante la costituzione di un vincolo di non edificabilità su aree 
limitrofe di altra proprietà, purché consenziente. Le aree limitrofe da vincolare non debbono a 
loro volta essere oggetto di vincolo preesistente e ciò deve essere dichiarato nelle forme di 
legge. Il vincolo di non edificabilità deve essere registrato e trascritto a cura e spese del 
richiedente o proponente il titolo abilitativo. Tale vincolo è propedeutico al rilascio o al 
perfezionarsi degli effetti del titolo medesimo. 

 
4. L’indice volumetrico può essere aumentato o con il trasferimento del credito edilizio o con il 

trasferimento di cubatura tra lotti edificabili purché ricompresi nella medesima zona 
urbanistica fatti salvi tutti gli altri parametri edificatori della zona. 

 
 
Art.   5 - Definizione di distanza 
 
5.1 - Distanze tra fabbricati 
1. La distanza, ai fini del presente Regolamento, è la misura lineare del segmento che unisce i 

due punti più vicini di due insiemi di punti. La distanza può essere intesa in senso radiale 
solo nel caso in cui la norma espressamente vi faccia riferimento, altrimenti è intesa 
esclusivamente con riguardo a insiemi di punti che si fronteggiano. 

2. La distanza tra i fabbricati è la distanza minima misurata in proiezione radiale tra le superfici 
coperte dei fabbricati prospicienti, così come definite al punto 4 del precedente articolo 2. 

3. Ai fini dell’applicazione dei commi successivi viene precisato che la distanza tra fabbricati è 
misurata radialmente alle due superfici opposte -esistenti o di progetto- in modo che ogni 
fronte rispetti le distanze minime prescritte; è necessario che i due fabbricati costruiti su fondi 
finitimi da parti opposte rispetto alla linea di confine o di demarcazione si fronteggino e cioè 
che le rispettive facciate siano almeno in un punto antistanti; in questo caso dovrà essere 
rispettato il distacco minimo tra i fabbricati previsto dal presente Regolamento e/o dalle 
N.T.O. del P.I. Rimangono ad ogni modo operanti, per le pareti finestrate, le norme del D.M. 
2 aprile 1968, n° 1444, della Legge Urbanistica Regionale e le disposizioni dell’art. 50, 
commi 8 e 9, della L.R. n° 11/2004, fatte salve le indicazioni della L.R. 14/2009 (Piano Casa) 
e s.m.i. 

4. Nella z.t.o. A “Centro Storico” e z.t.o. E4 “Centri Rurali di antica origine”, per le operazioni di 
risanamento conservativo e per le ristrutturazioni, le distanze tra gli edifici non possono 
essere inferiori a quelle intercorrenti tra i volumi edificati preesistenti, qualora le attuali siano 
inferiori alle distanze minime previste dalle norme, computati senza tener conto di costruzioni 
aggiuntive di epoca recente e prive di valore storico, artistico o ambientale. 

5. All’interno degli ambiti urbanistici A “Centro Storico” e z.t.o. E4 “Centri Rurali di antica 
origine”, nel caso di interventi sul patrimonio edilizio esistente che non comportino modifiche 
alla sagoma in pianta del fabbricato, sono ammesse le distanze preesistenti tra fabbricati; 
alle pratiche relative alle sopraelevazioni di fabbricati, dovrà essere allegata la dimostrazione 
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del rispetto del dimensionamento del P.A.T.I. o del singolo ambito territoriale omogeneo 
(A.T.O.). 

6. La distanza radiale tra pareti finestrate anche se dello stesso edificio non deve essere 
inferiore alla media tra le altezze dei corpi di fabbrica con un minimo di ml. 10 qualora le 
finestre riguardino locali abitabili e di ml. 5,00 in ogni altro caso, salvo diverse disposizioni 
delle N.T.O. che impongano distacchi maggiori. La distanza tra corpi di fabbrica non si 
applica nei fabbricati a schiera per le parti emergenti di un piano purché non finestrato. Il 
distacco non viene computato nelle rientranze di un fronte degli edifici fino alla profondità di 
mt. 3 e per una larghezza minima di mt. 1.50. Per rientranze maggiori deve essere rispettato 
il rapporto minimo di 2/3 tra larghezza e profondità delle rientranze. 

7. La disciplina regolamentare relativa alle distanze, fatti salvi i diritti di terzi e quanto disposto 
dalle L.R. 30 luglio 1996, n° 21 e L.R. 8 luglio 2009 n° 14 e s.m.i., non si applica alle strutture 
di arredo urbano, quali chioschi, gazebo, pensiline bus, opere artistiche, elementi di arredo 
per giardini e similari. 

 
5.2 - Distanze dai confini 
1. La distanza dai confini è la distanza minima misurata in modo radiale della superficie coperta 

dai confini di proprietà e per essa valgono le disposizioni di cui al comma 3 per ciascuna 
Zona Territoriale Omogenea. 

2. I perimetri delle zone riservate ad opere ed attrezzature pubbliche sono equiparati ai confini 
di proprietà ai fini del rispetto delle distanze. 

3. Vengono fissate per l’intero territorio comunale le seguenti distanze minime. 
 Zone A/E4: valgono le distanze minime dai confini di cui all’art. 873 del Codice Civile oppure distanze 

minori in presenza di accordo scritto, registrato e trascritto tra le parti legittimate, accordo 
da trascriversi prima del rilascio del titolo abilitativo edilizio. In presenza di P.U.A. 
possono essere fissate, nelle norme tecniche, distanze inferiori a quelle del Codice Civile. 

Zona B: valgono le distanze di cui alle N.T.O. del P.I., oppure le distanze minori in presenza di 
accordo scritto, registrato e trascritto tra le parti legittimate, accordo da trascriversi prima del 
rilascio del titolo abilitativo edilizio; è ammessa la costruzione in adiacenza con fabbricati 
esistenti nella proprietà limitrofa. 

Zona C: valgono le distanze di cui alle N.T.O. del P.I., oppure le distanze minori in presenza di 
accordo scritto, registrato e trascritto tra le parti legittimate, accordo da trascriversi prima del 
rilascio del titolo abilitativo edilizio; è ammessa la costruzione in adiacenza con fabbricati 
esistenti nella proprietà limitrofa. 

Zona D: valgono le distanze di cui alle N.T.O. del P.I. oppure le distanze minori in presenza di accordo 
scritto, registrato e trascritto tra le parti legittimate, accordo da trascriversi prima del rilascio 
del titolo abilitativo edilizio; è ammessa la costruzione in adiacenza con fabbricati esistenti 
nella proprietà limitrofa. 

Zona E: valgono le distanze di cui alle N.T.O. del P.I., oppure le distanze minori in presenza di 
accordo scritto, registrato e trascritto tra le parti legittimate, accordo da trascriversi prima del 
rilascio del titolo abilitativo edilizio; è ammessa la costruzione in adiacenza con fabbricati 
esistenti nella proprietà limitrofa. 

4. Nel caso di costruzione a confine è prescritto che sia espresso il consenso del confinante 
alla costruzione medesima, anche in fattispecie di progettazione e realizzazione di 
costruzioni unite, con esclusione degli interventi a schiera su unico lotto o su progetto e titolo 
abilitativo unitario; tale consenso deve essere sempre prestato in forma scritta, 
preventivamente registrato presso la Conservatoria dei Registri Immobiliari di Verona, con 
deposito al Comune di copia preventivamente al rilascio o al formarsi del titolo abilitativo 
edilizio. 

5. Rimangono sempre  salve le disposizioni sulle distanze minime tra fabbricati di cui all’articolo 
precedente, le quali, sussistendone le condizioni, prevalgono su quelle inerenti le distanze 
dal confine. 

 
 
5.3 - Distanze dalle strade - fasce di rispetto 
1. La distanza dalla strada, misurata in proiezione orizzontale, è costituita dallo spazio minimo 

che deve intercorrere tra la superficie coperta ed il confine stradale; essa va osservata in 
caso di nuove costruzioni, demolizioni integrali e ricostruzioni non rientranti nella definizione 
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di ristrutturazione edilizia di cui al presente Regolamento e negli ampliamenti, quando tali 
interventi fronteggiano le strade. 

2. Le distanze dalle strade sono stabilite dal D.Lgs. 285/1992 e dal D.P.R. 495/1992 (Codice 
della Strada e suo Regolamento) e successive modifiche e integrazioni, ferme restando le 
disposizioni di cui al D.M. 1° aprile 1968, n° 1404; negli elaborati di P.I. sono indicate 
graficamente solo le fasce di rispetto stradale della viabilità provinciale, per le altre strade 
vale la classificazione catastale o l’uso consolidato delle stesse. 

3. Le distanze minime dalle strade imposte dal Codice della Strada e dal suo Regolamento 
generano le “fasce di rispetto”, le quali sono aree ad inedificabilità assoluta, con le limitate 
deroghe di cui al comma successivo, per le ragioni previste dalle norme ora citate; tali fasce 
sono computabili ai fini dell’edificabilità delle aree finitime, secondo i parametri delle stesse. 

4. Nelle fasce di rispetto sono consentiti unicamente gli interventi sul patrimonio edilizio 
esistente; la posa di recinzioni anche in muratura e le piantumazioni, previa valutazione degli 
Uffici Comunali preposti circa la compatibilità delle pose e delle piantumazioni con la 
circolazione stradale e con le regole di sicurezza. 

 
 
Art.   6 - Destinazioni d’uso - categorie funzionali  
 
1. Ai fini dell’attività edilizia e del presente Regolamento sono definite le seguenti categorie 

funzionali di destinazione d’uso, cui è riferibile l’applicazione degli standards previsti dal D.M. 
2 aprile 1968, n° 1444, dalla Legge Urbanistica Regionale e dalle norme primarie di settore:  
a. categoria residenziale; 
b. categoria produttiva;  
c. categoria terziaria, comprendente anche la destinazione turistica con le proprie 

specifiche norme sulle dotazioni.  
2. Sono, inoltre, definiti all’interno di ogni categoria funzionale di destinazione d’uso i seguenti 

usi a cui è riferibile l’applicazione di particolari parametri e normative:  
Categoria funzionale residenziale  
Destinazione residenziale: rientrano nella destinazione d’uso residenziale le abitazioni di qual- 

siasi tipo o natura, temporanee e permanenti, urbane e rurali, 
individuali e collettive, ivi comprese quelle utilizzate in modo 
promiscuo (ad esempio: abitazione/studio professionale) quando 
almeno il 50% della superficie dell’unità sia adibita ad uso abitativo 
e la superficie non residenziale non superi comunque i 100 mq. 
Rientrano, inoltre, nella destinazione residenziale le residenze 
collettive quali collegi, convitti.   
Le pertinenze e i locali funzionalmente connessi si considerano 
aventi la stessa destinazione delle parti principali, fatta eccezione 
per gli edifici ad uso residenziale annessi ad edifici produttivi 
destinati ad alloggio del proprietario, del titolare o del custode.  

Categoria funzionale produttiva  
Destinazione produttiva:  rientrano nella destinazione produttiva le industrie di grandi, medie 

o piccole dimensioni e i laboratori artigiani, secondo le definizioni 
di legge, i corrieri e le aziende di autotrasporto, i magazzini di 
imprese, i laboratori di riparazione, trasformazione e simili, le 
officine e carrozzerie ed in genere ogni attività finalizzata alla 
produzione di beni o servizi o loro fasi oppure alla riparazione, 
lavorazione o trasformazione di beni o materiali, anche quando 
comprendano nella stessa unità spazi destinati alla 
commercializzazione dei beni prodotti nell’azienda.  

Destinazione agricola:  rientrano nella destinazione agricola gli edifici o parti di essi adibiti 
a funzioni direttamente connesse con la produzione agricola, 
diretta o a mezzo di terzi anche in forma d’impresa, nonché a 
funzioni connesse con l’attività agrituristica (fatte salve le 
specifiche norme per il settore) o di acquacoltura. Circa 



Comune di VELO VERONESE    3° Piano degli Interventi   R.E. 

 

Pagina 8 di 67 

l’individuazione dei soggetti che possono edificare in aree con tale 
destinazione valgono le norme degli articoli 43, 44 e 45 della L.R. 
n° 11/2004.  

Categoria funzionale terziaria  
Destinazione per servizi pubblici ed attività di interesse pubblico:  

rientrano nella destinazione le attività di servizio pubblico o di 
interesse pubblico, le attrezzature pubbliche di qualsiasi tipo o 
natura (sanitarie, religiose, sportive, per l’istruzione etc.) e le 
attrezzature private che rivestono interesse pubblico, ivi comprese 
le attrezzature ricreative per il tempo libero, le attrezzature ed 
impianti generali di cui all’articolo 2 del D.M. n° 1444/68, le 
discariche controllate e gli impianti di trattamento dei rifiuti e 
smaltimento delle acque, le opere di urbanizzazione secondaria.  

Destinazione artigianato di servizio:  
rientrano tra le attività artigianali “di servizio esclusivo alla 
residenza” le lavanderie non industriali, i laboratori alimentari ed 
affini, i parrucchieri, gli estetisti, le palestre, le autorimesse 
pubbliche e private e simili.  

Destinazione commerciale:  rientrano nella destinazione commerciale le attività commerciali 
all’ingrosso e al dettaglio (attività commerciali di vicinato, medie e 
grandi strutture di vendita, come definite dalla L.R. n° 15/2004 e 
s.m.i.), i pubblici esercizi (bar, ristoranti, trattorie, pizzerie ed 
esercizi simili), le attività di spettacolo, gioco e intrattenimento, 
anche a carattere stagionale.  

Destinazione direzionale:  rientrano nella destinazione direzionale le seguenti attività:  

• banche, filiali ed agenzie e altre attività attinenti il credito o 
l’investimento secondo le norme di legge 

• le sedi di assicurazioni ed equiparate; 

• le sedi preposte alla direzione ed organizzazione di enti e 
società fornitrici di servizi o concessionarie di opere, aree o 
attività di interesse collettivo; 

• i laboratori medici e di analisi; gli uffici pubblici e privati e le 
agenzie di ogni genere; 

• gli studi professionali in genere anche quando utilizzati in 
modo promiscuo se occupano la superficie prevalente (più del 
50%) dell’unità immobiliare o comunque se superano i 100 
mq..  

Destinazione turistico ricettiva:  vi rientrano gli alberghi, le pensioni, i motels, le residenze turistico 
alberghiere e le strutture ricettive in genere come definite dalla 
L.R. n° 33/2002; i campeggi, le aree di sosta e le strutture ricettive 
all’aperto, come definite dalla medesima Legge Regionale. Per 
questa destinazione valgono le specifiche dotazioni di standards -
anche superiori rispetto a quelle della rimanente categoria 
funzionale produttiva- previste dalle norme di legge e dalla 
strumentazione urbanistica. In particolare si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 3, lett. d) e 4 dell’art. 31 della L.R. n° 
11/2004.  

4. Il P.I. o il Piano Attuativo possono escludere o limitare determinati usi all’interno delle varie 
Zone Territoriali Omogenee o di particolari ambiti.  

 
 
Art.   7 - Mutamento rilevante della destinazione d’uso  
 
1. Si definisce mutamento d’uso rilevante la modifica di categoria funzionale di destinazione 

d’uso tra quelle di cui al primo comma del precedente articolo. Il Piano degli Interventi o i 
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Piani Urbanistici Attuativi possono rendere rilevanti anche cambi di destinazione tra le varie 
sottocategorie di cui si compongono le categorie funzionali indicate all’articolo precedente.  

2. Il cambio di destinazione d’uso rileva ai fini edilizi ed urbanistici solo se per il suo 
compimento, o in vista del medesimo, siano state poste in essere opere edilizie non 
riconducibili all’attività edilizia libera.  

3. Fino a quando la Regione Veneto non avrà emanato una propria specifica normativa in 
merito al cambio di destinazione d’uso si applicano le seguenti prescrizioni:  
a. si  ha mutamento rilevante di destinazione d’uso quando con opere edilizie si modifica 

l’uso in atto di un’unità immobiliare per più del 50% della superficie utile dell’unità stessa 
o, comunque, per più di 100 mq., anche con interventi successivi;  

b. il mutamento di destinazione d’uso non può considerarsi eseguito senza opere quando 
siano state eseguite, nei cinque anni precedenti l’intervento considerato, anche senza 
titolo, opere edilizie e/o impiantistiche che possano considerarsi inequivocabilmente 
preordinate e funzionali al mutamento stesso;  

c. in caso di mutamenti d’uso senza opere, anche tra sottocategorie, dovrà comunque 
essere verificata la conformità del nuovo uso alle previsioni urbanistiche locali ed alle 
norme del presente Regolamento, nonché alla normativa in materia igienico-sanitaria, di 
sicurezza degli impianti, di prevenzione degli incendi, di superamento delle barriere 
architettoniche e, comunque, a tutte le disposizioni che interessino l’attività o l’uso che si 
intende insediare;  

d. i mutamenti di destinazione d’uso anche in assenza di opere ad essi preordinate debbono 
essere accompagnati dalla dimostrazione dell’esistenza degli spazi destinati a standards 
previsti dalla normativa vigente in riferimento alla nuova destinazione; gli spazi di 
standards debbono essere già esistenti al  11momento del cambio di destinazione ed 
essere già attrezzati e funzionali allo scopo; se, viceversa, è necessaria la loro 
realizzazione in funzione della nuova destinazione l’intervento è soggetto a titolo 
abilitativo edilizio;  

e. i mutamenti di destinazione d’uso, nel caso di maggior onere o maggior carico urbanistico, 
accompagnati o meno da opere, sono comunque soggetti alla disciplina contributiva 
generale degli interventi edilizi.  
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CAPO SECONDO 
DEFINIZIONI DEGLI INTERVENTI EDILIZI 

 
 
Art.  8 - Definizioni  
 
1. In applicazione delle discipline statali, gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del 

territorio sono:  
- manutenzione ordinaria 
- manutenzione straordinaria  
- restauro e risanamento conservativo  
- ristrutturazione edilizia  
- nuova edificazione e ampliamento  
- ristrutturazione urbanistica  
come esplicitato all’art. 3 DPR 380/01 e s.m.i. 
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TITOLO TERZO 
I TITOLI ABILITATIVI - ONEROSITÀ E VALIDITÀ 

 
 
Art.   9 - Premesse  
 
1. Si richiama integralmente quanto previsto dall’art. 3 e allegato “A” del D.Lgs. 25 novembre 

2016 n. 222. 
2. L’uso limitato nel tempo (stagionale), ma ripetitivo per più anni esclude la precarietà della 

costruzione se questa viene conservata sul posto senza interruzioni o modifiche e pertanto la 
stessa è soggetta al rilascio del titolo abilitativo.  

3. È vietata l’artificiosa suddivisione dei lavori in distinti progetti o interventi tali da declassificare 
l’immobile complessivo in opere di categorie inferiori.  

 
 
Art. 10 - Richieste di parere preventivo  
 
1. Chi ha titolo per richiedere il titolo abilitativo edilizio su qualsiasi tipo di immobile può 

presentare domanda, indirizzata allo Ufficio Tecnico per l’edilizia, per ottenere parere 
preventivo su uno schema preliminare di progetto, da allegare alla richiesta.  

2. Il parere comunicato all’avente titolo costituisce parte integrante dell’eventuale successiva 
pratica di titolo abilitativo ed è assunto come riferimento solo per gli elementi deducibili dalla 
documentazione presentata per la richiesta di parere preventivo.  

3. Gli Uffici non hanno termine perentorio per rendere il parere richiesto, ma la pratica deve 
comunque essere evasa, compatibilmente con le restanti esigenze, secondo il normale 
ordine di protocollo delle richieste.  

4. Sulle richieste di parere preventivo non vengono assunti i pareri di altri Enti o 
Amministrazioni eventualmente competenti, ciò rimanendo riservato alla successiva pratica 
edilizia.  
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CAPO PRIMO 
EFFICACIA DEI TITOLI ABILITATIVI 

 
 
Art. 11 - Validità ed efficacia del titolo abilitativo  
1. Nel titolo abilitativo sono indicati i termini di inizio e di ultimazione dei lavori, che devono 

sempre essere depositati in forma scritta in Comune prima del reale inizio degli stessi e alla 
reale loro ultimazione, conformemente alle norme di legge e del presente Regolamento.  

2. Il termine per l’inizio dei lavori che deve essere sempre depositato in forma scritta al Comune 
prima del reale inizio degli stessi non può essere superiore ad un anno dall’inizio 
dell’efficacia dello stesso; quello di ultimazione, entro il quale l’opera deve essere 
completata, non può superare i tre anni dall’inizio dei lavori.  

3. Entrambi i termini possono essere prorogati con provvedimento motivato, nel quale 
dev’essere data specifica contezza dei fatti sopravvenuti, estranei alla volontà del titolare del 
permesso, che giustificano la proroga.  

4. Decorsi i suddetti termini il titolo decade di diritto per la parte non eseguita.  
5. La realizzazione della parte dell’intervento non ultimata nel termine stabilito è subordinata al 

perfezionamento del titolo abilitativo per le opere ancora da eseguire, salvo che le stesse 
non rientrino tra quelle libere.  

6. Il Comune procede altresì, ove necessario, al ricalcolo del contributo di costruzione ed a 
specifici provvedimenti per le garanzie di corresponsione.  

7. I titoli abilitativi edilizi sono rilasciati fatti salvi e impregiudicati i diritti dei terzi, vale a dire di 
quei soggetti che possono subire conseguenze dai titoli stessi e dalle realizzazioni assentite.  

 
 
Art. 12 - Varianti in corso d’opera  
 
1. Il titolare dell’abilitazione edilizia può modificare in sede di esecuzione dei lavori il progetto 

autorizzato e presentato, su approvazione di specifica variante, nei casi in cui ciò sia 
necessario e nei modi di legge e di regolamento.  

2. Le varianti possono sempre essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione dei 
lavori.  

3. Alle varianti essenziali si applicano le disposizioni in tema di onerosità degli oneri di 
urbanizzazione e del costo di costruzione, al pari del titolo originario.  

 
Art. 13 - Evidenza dei titoli abilitativi  
 
1. Gli estremi relativi ai titoli abilitativi edilizi di cui agli articoli precedenti debbono venire 

evidenziati in apposito cartello indicatore esposto nel cantiere o sulla facciata dell’edificio, in 
posizione visibile dalla pubblica via. 

2. Detto cartello dovrà contenere le seguenti indicazioni: oggetto, data e numero del titolo 
abilitativo, committente, progettista, calcolatore e direttore dei lavori, impresa costruttrice ed 
eventuali subappaltatori, data inizio dei lavori, coordinatore e responsabile della sicurezza. 

3. Gli originali o le copie dei documenti che provano quanto innanzi detto vanno conservati in 
cantiere.  

 
Art. 14 - Attività edilizia delle Pubbliche Amministrazioni  
 
1. Non si applicano le disposizioni comportanti la necessità di titolo abilitativo edilizio per i 

seguenti interventi:  
a) opere e interventi pubblici che richiedano per la loro realizzazione l’azione integrata e 

coordinata di una pluralità di Amministrazioni Pubbliche allorchè l’accordo delle predette 
Amministrazioni, raggiunto con l’assenso del Comune, sia definito con apposito accordo 
di programma e sia pubblicato ai sensi dell’articolo 34, comma 4, del Decreto Legislativo 
18 agosto 2000, n° 267 e s.m.i.;  
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b) opere pubbliche da eseguirsi da Amministrazioni Statali o comunque insistenti su aree 
del demanio o patrimonio statale e opere pubbliche di interesse statale, da realizzarsi 
dagli Enti istituzionalmente competenti, ovvero da concessionari di servizi pubblici, 
previo accertamento di conformità con le prescrizioni urbanistiche ed edilizie ai sensi del 
Decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n° 383 e successive 
modificazioni e delle corrispondenti disposizioni regionali;  

c) opere pubbliche del Comune deliberate dal Consiglio Comunale, ovvero dalla Giunta 
Comunale, assistite dalla validazione del progetto ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 21 
dicembre 1999, n° 554 e s.m.i.. 

 
 
Art. 15 - Titolo abilitativo in deroga e casi di esclusione  
 
1. Il titolo abilitativo in deroga agli strumenti urbanistici generali e/o attuativi è rilasciato 

esclusivamente per edifici ed impianti pubblici o di interesse pubblico anche se realizzati da 
privati, previa deliberazione del Consiglio Comunale, nel rispetto comunque delle 
disposizioni contenute nel Decreto  24 Legislativo 29 ottobre 1999, n° 490 e s.m.i. e del 
Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n° 42 e delle altre normative di settore aventi incidenza 
sulla disciplina dell’attività edilizia.  

2. Dell’avvio del procedimento viene data comunicazione agli interessati ai sensi della Legge 7 
agosto 1990, n° 241 e s.m.i..  
La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza, può riguardare 
esclusivamente gli elementi di cui all’art. 14 del D.P.R. 380/01  

 
 
Art. 16 - Titoli abilitativi edilizi in sanatoria  
 
1. Le opere eseguite in assenza di titolo abilitativo, in totale o parziale difformità dal medesimo, 

ovvero con variazioni essenziali possono essere oggetto di richiesta di titolo in sanatoria ove 
il responsabile dell’abuso, unitamente al titolare dell’immobile se diverso, presenti apposita 
domanda nelle forme di legge e di Regolamento.  

2. Il titolo abilitativo edilizio in sanatoria può essere rilasciato solo nel caso in cui l’intervento 
risulti conforme agli strumenti urbanistici generali e di attuazione approvati e non risulti in 
contrasto con quelli adottati, sia al momento della realizzazione dell’opera sia al momento 
della presentazione della domanda di sanatoria.  

3. Il rilascio del titolo abilitativo edilizio in sanatoria su immobili vincolati a norma di legge 
ovvero in virtù di strumenti urbanistici, se possibile, è subordinato al parere favorevole 
dell’Autorità preposta alla tutela dei vincoli, da conseguirsi preventivamente.  

4. Ove le opere edilizie vengano realizzate in assenza di autorizzazione paesistica o in 
difformità dalla stessa nelle aree o sugli immobili sottoposti a vincolo per la tutela delle 
bellezze naturali ovvero per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale, il 
responsabile dell’abuso è tenuto, a norma di legge e comunque prima di conseguire il titolo 
abilitativo in sanatoria, se conseguibile, al pagamento di una indennità equivalente al doppio 
dell’aumento del valore venale così come previsto dalla L.R. n° 61/1994, determinato come 
da relative deliberazioni comunali.  
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CAPO SECONDO 
ONEROSITÀ DEI TITOLI ABILITATIVI 

 
 
Art. 17 - Onerosità dei titoli abilitativi  
 
1. Ferme restando le ipotesi in cui la legge ed il presente Regolamento non prevedono, in tutto 

o in parte, il pagamento degli oneri, il contributo di costruzione relativo ai titoli abilitativi è 
commisurato all'incidenza degli oneri di urbanizzazione ed al costo di costruzione, secondo 
le modalità stabilite dall’art. 16 del T.U. Edilizia e dal presente articolo.  

2. L'incidenza degli oneri di urbanizzazione è determinata con deliberazione di G.C. sulla base 
delle apposite tabelle parametriche approvate dalla Regione e secondo i criteri stabiliti dalla 
Legge Regionale in relazione agli elementi fissati dalla citata norma del T.U. Edilizia.  

3. La quota di contributo è corrisposta al Comune prima del rilascio del titolo edilizio, salva 
l'applicazione del successivo art. 36 quanto alla rateizzabilità.  

4.  Il contributo relativo al costo di costruzione può essere rateizzato negli stessi termini e modi 
di cui agli oneri di urbanizzazione, come determinato dal successivo art. 35.  

5. Gli interventi di edilizia convenzionata vengono disciplinati, anche a riguardo dell’onerosità, 
delle specifiche norme di legge nazionale e regionale attinenti la materia.   

 
 
Art. 18 - Scomputabilità degli oneri di urbanizzazione  
 
1. Il soggetto intestatario dal titolo abilitativo può, in alternativa al pagamento della quota 

afferente all'incidenza delle opere e previo consenso del Comune, richiedere di realizzare in 
proprio ed a scomputo totale o parziale della quota dovuta le opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria necessarie, sulla base di un capitolato con elenco prezzi preventivo.  

2. In caso di mutamento di destinazione d'uso, laddove la nuova destinazione richieda maggiori 
standards sulla base della legislazione nazionale e regionale e questi non possano essere 
reperiti all’interno dell’area di intervento, i medesimi potranno essere realizzati o reperiti in 
aree limitrofe fino ad un raggio di 250 m.; specificatamente per il centro storico è possibile il 
reperimento dei posti auto entro l’area circolare delimitata dal raggio di m. 500 
dall’intervento, purché non ricadenti in zona agricola, ovvero monetizzati secondo le modalità 
stabilite dalla Giunta  Comunale, ferma restando la disposizione di cui al comma precedente.  

3. L’Ufficio comunale competente provvede in conformità alla legislazione urbanistica a 
calcolare l'ammontare dello scomputo totale o parziale, sulla base del capitolato di cui al 
precedente comma 1, delle opere di urbanizzazione da realizzare.  

4. La determinazione dello scomputo va commisurata al costo reale delle aree e delle opere 
che il privato deve cedere al Comune, con obbligo di effettuare il conguaglio ove il valore 
tabellare degli oneri risultasse superiore a quello effettivamente sostenuto. Nel caso di costo 
reale delle aree e delle opere superiore al valore tabellare degli oneri, invece, non vi è luogo 
a conguaglio.  

5. Il costo sostenuto per la realizzazione delle opere, da considerare ai fini dello scomputo, va 
attualizzato al momento della determinazione degli oneri concessori secondo gli indici 
ISTAT.  

6. Lo scomputo totale o parziale è ammesso non solo tra opere di urbanizzazione nella stessa 
categoria ma anche tra opere di categorie diverse, salvo il caso in cui ciò sia impedito dallo 
Strumento Urbanistico.  

7. Per lo scomputo deve essere sottoscritta apposita convenzione urbanistica e presentata la 
relativa polizza fidejussoria a garanzia degli impegni. Lo svincolo finale avverrà solo dopo il 
collaudo delle 26 opere o dopo il rilascio del certificato di agibilità o il maturarsi dei suoi effetti 
e comunque su specifica dichiarazione liberatoria del Comune garantito.  
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Art. 19 - Rateizzabilità degli oneri di urbanizzazione e del costo di costruzione  
 
1. Il contributo che il soggetto  titolato deve  versare  al Comune  per oneri  di urbanizzazione e 

costo di costruzione è rateizzabile in non più di quattro rate, semestrali quelle successive alla 
prima, comunque di importo uguale e costante.  

2. Nel caso di richiesta di rateizzazione il soggetto titolato dovrà versare, all’atto del ritiro del 
titolo abilitativo e del maturarsi della S.C.I.A., la prima rata proposta, mentre le altre 
seguiranno dello stesso importo, alla cadenza successiva di una ogni sei mesi dalla 
precedente.  

3. All’atto del pagamento della prima rata la parte proponente dovrà presentare idonea 
garanzia mediante polizza fidejussoria di primaria Compagnia di assicurazione o di Banca 
per le rate rimanenti.  

4. La polizza fidejussoria non dovrà prevedere la preventiva escussione del garantito, non 
dovrà contemplare l’onere per il Comune di informare la parte garante dell’eventuale 
inadempimento del garantito e potrà essere svincolata a seguito di liberatoria da parte del 
Comune.  
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TITOLO QUARTO 
I PROCEDIMENTI EDILIZI E LE CERTIFICAZIONI 

 

CAPO PRIMO 
IL PROCEDIMENTO PER IL RILASCIO DEL PERMESSO DI COSTRUIRE 

 
 
Art. 20 - Domanda di permesso di costruire  
 
1. La domanda per il rilascio del permesso di costruire dev’essere sottoscritta dai soggetti 

aventi titolo ai sensi del D.P.R. 380/01 e smi.  
2. Tutti i soggetti aventi titolo per attestare il loro titolo ad ottenere l’abilitazione edilizia debbono 

allegare alla domanda probante documentazione o certificazione (contratto redatto e 
trascritto, nota di trascrizione, certificato notarile etc.), fermo restando quanto disposto al 
successivo art. 22.  

 
 
Art. 21 - Titolarità del permesso di costruire  
 
1. Il titolo abilitativo viene intestato e rilasciato esclusivamente al soggetto richiedente ed 

avente i requisiti di cui all’articolo precedente.  
2. Alla presentazione della domanda ed al ritiro del titolo, nonché alle altre comunicazioni 

inerenti il procedimento, può essere delegato in forma scritta soggetto diverso dal titolare, 
purché la delega risulti, anche sotto forma di incarico professionale, agli atti della pratica.  

3. Le variazioni nell’intestazione del titolo, conseguenti ad atti tra vivi o a pratiche successorie, 
sono apportate dietro esibizione della prova scritta del presupposto della variazione richiesta.  

 
 
Art. 22 - Documentazione da allegare alla domanda del permesso di costruire  
 
1. Le domande volte al rilascio del permesso di costruire devono essere formulate su moduli 

forniti dal Comune, nonché su supporto informatico e vanno indirizzate allo Ufficio Tecnico. 
Le domande devono tassativamente indicare i dati personali o societari e di riconoscimento 
del richiedente e del professionista abilitato che sottoscrive gli elaborati di progetto in qualità 
di “progettista”, nonché i dati degli eventuali ulteriori professionisti (calcoli c.a., direzione 
lavori, collaudi etc.) che intervengano nella pratica.  

2. Ogni variazione dei dati di cui al comma precedente va comunicata tempestivamente. 
3. Le domande devono essere obbligatoriamente accompagnate dalla documentazione 

sottoelencata in triplice copia correttamente e in formato telematico e completamente 
compilata e sottoscritta dall’avente titolo e dal progettista.  

4. Ogni carenza documentale rispetto a quanto elencato rende la domanda non esaminabile 
nel merito da parte dello Ufficio Tecnico e costituisce presupposto per la non trattazione 
dell’istanza fino al suo completamento, ovvero per l’archiviazione nel caso in cui il 
perfezionamento non avvenga nel termine perentorio assegnato.  

5. I disegni devono essere datati e riprodotti in triplice copia eliografica o simile e piegati nelle 
dimensioni UNI di cm. 21x29,7.  

6. Le domande di rilascio del permesso di costruire debbono contenere:  
a) apposita richiesta indirizzata allo Ufficio Tecnico redatta sul modulo e sottoscritta da tutti 

gli aventi titolo i quali con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà si qualifichino tali;  
b) estratto catastale aggiornato dell’area e dell’immobile oggetto di intervento ed estratto 

del PAT e del Piano degli Interventi;  
c) copia o estremi del titolo abilitativo edilizio originario per la costruzione dell'edificio, 

qualora sussista e si operi sull’esistente o in relazione ad esso;  
d) relazione tecnico descrittiva delle opere da realizzare;  
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e) un’autocertificazione circa la conformità del progetto alle norme igienico-sanitarie nel 
caso in cui il progetto riguardi interventi di edilizia residenziale ovvero la verifica in 
ordine a tale conformità non comporti valutazioni tecnico-discrezionali; negli altri casi, 
invece, la conformità alle norme igienico-sanitarie dev’essere accertata e dichiarata dai 
competenti Uffici dell’Azienda Sanitaria Locale e prodotta al Comune prima 
dell’espressione del proprio parere sull’intervento;  

f)      una planimetria della località, aggiornata sul posto alla data di presentazione del 
progetto, in scala 1:2000, che comprenda punti di riferimento atti ad individuare con 
precisione il sito ove si intende eseguire l'opera o collocare il manufatto progettato;  

g) planimetrie in scala 1:500 (stato di fatto e di progetto) con l'indicazione dell’ambito 
dell’intervento, con l’indicazione delle principali quote di riferimento necessarie per 
definire l’osservanza degli indici parametrici e delle distanze, i principali elementi atti a 
definire le problematiche relative all’inserimento dell’intervento nel contesto quali la 
tipologia dei fabbricati esistenti nei lotti limitrofi con le relative altezze e distacchi, gli 
accessi pedonali e carrabili, gli spazi per il parcheggio, gli allineamenti stradali quotati, le 
recinzioni, la larghezza delle strade prospettanti il lotto, le fasce di rispetto e i vincoli e 
l’individuazione delle alberature di alto fusto  esistenti, anche con lo sviluppo della 
chioma,  motivandone nella relazione l’eventuale eliminazione delle alberature;  

h) piante (stato di fatto, di progetto e tavola comparativa) in scala 1:100 quotate e recanti la 
precisa indicazione della destinazione dei locali, superfici, volumi, rapporti di 
illuminazione dei singoli vani;  

i)      pianta in scala 1:100 delle coperture (stato di fatto, di progetto e tavola comparativa) con 
l'indicazione dei volumi tecnici (camini, torrette, vani scala, sovrastrutture varie);  

l)      tutti i prospetti (stato di fatto, di progetto e tavola comparativa) in scala 1:100 con l’indica 
zione dei volumi tecnici; 

m) secondo l'entità delle opere e dei lavori da realizzare almeno due sezioni verticali 
quotate in scala 1:100;  

n) Per gli interventi di nuova costruzione e comunque per quelli che modifichino 
sostanzialmente le caratteristiche esterne dell’edificio è obbligatorio presentare, inoltre, 
la seguente documentazione:  

•  particolari costruttivi e sezione in scala 1:50 con indicati i materiali usati e la loro 
tipologia;  

•  uno o più prospetti significativi riportanti le coloriture che si intendono utilizzare, sia 
dei fronti che dei particolari;  

•  nel caso in cui i predetti interventi riguardino anche la sistemazione esterna del 
verde dev’essere presentata una copia della planimetria esterna con indicate le 
pavimentazioni, gli elementi di arredo, le alberature ed il verde utilizzato, nonché la 
loro organizzazione.  

o) dati metrici relativi alla superficie fondiaria corrispondente, alla superficie coperta, al 
volume, all'altezza del fabbricato, all'area destinata a parcheggio e a verde ed agli indici 
di fabbricazione; per ogni singolo vano dovranno, inoltre, essere riportate la superficie 
ed il volume al fine della determinazione degli oneri di urbanizzazione e della quota 
parte del costo di costruzione; per ogni singola apertura o luce dovranno essere indicate 
le dimensioni;  

p) relazione tecnica, dichiarazione asseverata e documentazione grafica relativa 
all’abbattimento delle barriere architettoniche (L. n° 13/1989, D.M. n° 236/1989, L. n° 
104/1992) o dichiarazione che l’intervento non è soggetto al disposto delle suddette 
normative, con richiamo esplicito alle norme che consentono la deroga;  

q) dichiarazione di consenso a vincoli, se esistenti, qualora necessaria;  
r) un'esauriente documentazione fotografica con evidenziati in planimetria i punti di presa;  
s) il progetto degli impianti secondo la normativa vigente, ovvero dichiarazione che 

l’intervento non è soggetto al disposto delle suddette normative, con richiamo esplicito 
alle norme che consentono la deroga;  

t)      nei casi previsti dalla legge relazione geologico tecnica o di rischio idraulico 

•  autocertificazione asseverata per relazione acustica 
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•  nei casi di intervento dove risulta obbligatorio, nullaosta dei VV.FF. ovvero 
dichiarazione asseverata da parte di tecnico abilitato, che attesti la conformità del 
progetto alle prescrizioni della normativa di prevenzioni incendi; 

u) modello ISTAT debitamente compilato nei casi di interventi che comportino aumenti di 
volume (da consegnarsi prima del rilascio del titolo abilitativo);  

v) ogni altro elaborato atto a consentire un’esatta, completa ed univoca valutazione delle 
opere progettate.  

w) documentazione relativa alle misure preventive e protettive che consentano anche nella 
successiva fase di manutenzione, l’accesso, il transito e l’esecuzione dei lavori in quota 
in condizioni di sicurezza, ai sensi dell’art. 79bis commi 1 e 3 della LR 61/85 e s.m.i.   La 
mancata previsione delle suddette misure costituisce causa ostativa al rilascio del 
permesso a costruire.  

z) eventuali pareri degli Enti  
7. Le dichiarazioni debbono essere sottoscritte dal progettista o tecnico abilitato anche ai sensi 

e per gli effetti di cui all’art. 481 del Codice Penale.  
8. Nel caso in cui uno o più documenti richiesti siano già in possesso del Comune l’elenco dei 

documenti dovrà darne indicazione unitamente agli estremi necessari per la loro ricerca, che 
verrà espletata a cura dell’Ente.  

9. Gli elaborati grafici dei progetti debbono essere firmati dagli aventi titolo, dal progettista 
abilitato e debbono riportare il numero progressivo delle tavole, l’identificazione della 
tipologia di intervento, la sua localizzazione ed il titolo che ne identifica il contenuto.  

10. La predetta documentazione deve porre gli uffici degli Enti interessati nelle condizioni di 
esprimere il proprio parere in ordine agli aspetti compositivi ed architettonici delle opere 
edilizie e/o degli interventi ed al loro inserimento nel contesto urbano ed ambientale.  

11. I progetti degli interventi in area vincolata paesaggistico-ambientale debbono essere 
corredati di un’ulteriore copia della documentazione richiesta, oltre a tutta la documentazione 
richiesta dalla relativa normativa.  

12. I progetti degli immobili sottoposti a vincolo architettonico debbono essere corredati, dalla 
documentazione necessaria – in duplice copia- per l’ottenimento del parere favorevole da 
parte dell’Ente preposto al vincolo.  

13. Le tavole comparative devono indicare in colore rosso indelebile la costruzione e in giallo 
indelebile le demolizioni.  

14. In caso di variante in corso d’opera -e ciò anche nell’ipotesi in cui per richiederla venga 
utilizzata la procedura di S.C.I.A.- deve obbligatoriamente essere presentata, pena la 
sospensione del procedimento, una copia della documentazione fotografica attestante lo 
stato di avanzamento aggiornato dei lavori.  

15. È facoltà dell’Ufficio chiedere delucidazioni, relazioni illustrative, grafici, fotografie, plastici, 
fotomontaggi, campionature in corso d'opera, planivolumetrie etc. e, comunque, ogni altra 
documentazione necessaria per l'esatta valutazione dell'opera per la quale è richiesto il titolo 
abilitativo.  

 
 
Art. 23 - Procedimento per il rilascio del permesso di costruire  
 
1. L’istruttoria delle domande di rilascio del permesso di costruire è compiuta dallo Ufficio 

Tecnico e dalle sue strutture interne, così come definite dal provvedimento istitutivo dello 
Ufficio Tecnico ed è informata ai principi della concentrazione, celerità e trasparenza, nei 
limiti delle disposizioni attinenti la riservatezza delle parti coinvolte. 

2. Le pratiche edilizie regolarmente presentate che conducano al rilascio o al formarsi di un 
titolo abilitativo vengono esaminate dallo Ufficio Tecnico e comunque dagli Uffici competenti 
secondo l’ordine di presentazione, attestato dal numero di protocollo generale del Comune. 

3. Il Dirigente dell’Ufficio o il Responsabile del servizio, per motivate ragioni, possono 
considerare una pratica edilizia di particolare urgenza e perciò disporne la trattazione con 
anticipazione rispetto all’ordine di presentazione. 
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4. Le pratiche edilizie per varianti in corso d’opera sono comunque considerate urgenti e 
vengono trattate secondo un proprio ordine di precedenza rispetto alle altre, sempre fondato 
sull’ordine di protocollo. 

5. Per il procedimento si rinvia all’art. 20 del DPR 380/2001 e s.m.i. e comunque alla normativa 
vigente in materia.  

 
 
Art. 24 - Esibizione del titolo abilitativo  
 
1. Il titolo abilitativo dev’essere conservato dalla parte e/o dal progettista fino all’efficacia 

dell’agibilità relativa all’intervento e dev’essere esibito agli Ufficiali accertatori comunali, o ad 
altre Autorità proposte, ogni qual volta le stesse ne facciano legittima richiesta. 

2. Una copia del titolo abilitativo edilizio dev’essere conservato presso il cantiere di lavoro in cui 
si eseguono le opere autorizzate.   
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CAPO SECONDO 
IL PROCEDIMENTO PER LA SEGNALAZIONE CERTIFICATA INIZIO ATTIVITÀ 

 
 
Art. 25 - Deposito della Segnalazione certificata inizio attività  
 
1. La Segnalazione certificata inizio attività dev’essere presentata, sugli appositi modelli 

predisposti dal Comune, da parte dei soggetti aventi titolo e con la sottoscrizione del tecnico 
progettista abilitato, il quale deve sottoscrivere anche l’apposita relazione asseverata  

 
 
Art. 26 - Documenti da allegare alla S.C.I.A. e asseverazione  
 
1. Le pratiche volte al perfezionamento della S.C.I.A. devono essere formulate su moduli forniti 

dal Comune e vanno indirizzate allo Ufficio Tecnico. Le domande devono indicare i dati 
personali o societari e di riconoscimento del richiedente e del professionista abilitato che 
sottoscrive gli elaborati di progetto in qualità di “progettista”, nonché i dati degli eventuali 
ulteriori professionisti (calcoli c.a., direzione lavori, collaudi etc.) che intervengano nella 
pratica. 

2. Ogni variazione dei dati di cui al comma precedente va comunicata tempestivamente allo 
Ufficio Tecnico. 

3. Le domande devono essere obbligatoriamente accompagnate dalla documentazione indicata 
all’art. 38 per il permesso di costruire. 

4. In caso di accertata carenza dei requisiti e dei presupposti previsti dalla norma di riferimento 
nel termine di trenta giorni dal ricevimento della sono adottati motivati provvedimenti di: 

•    divieto di prosecuzione dell’attività  

•    rimozione degli eventuali effetti dannosi di essa  

•    specifiche determinazioni in via di autotutela.  
 
 
Art. 27 - Documenti da allegare alla C.I.L.A. e C.I.L. nei casi previsti dal D.Lgs. 222/2016 
 
1. Per gli interventi da presentare con comunicazione inizio lavori asseverata, va presentato:  

a) estratto mappa dell’area oggetto di intervento  
b) asseverazione a firma del tecnico abilitato 
c) relazione tecnico descrittiva  
d) elaborati grafici  
e) documentazione fotografica 
f)        nominativo impresa esecutrice dei lavori e rispettivo DURC.  

2. Per gli interventi da presentare con comunicazione inizio lavori nei casi previsti dal D.Lgs. 
222/2016, va presentato:  
a) relazione tecnico descrittiva  
b) elaborati grafici  
c) documentazione fotografica  
d) nominativo impresa esecutrice dei lavori e rispettivo DURC. 
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CAPO TERZO 
CONTROLLI COMUNALI DOPO IL TERMINE PER L’INIZIO DEI LAVORI 

 
 
Art. 28 - Controlli comunali dopo il termine per l’inizio dei lavori  
 
1. Il Comune è sempre in facoltà di controllare la realizzazione delle opere edilizie conseguenti 

alla D.I.A. e S.C.I.A. anche nel caso in cui non abbia esercitato alcun rilievo nel termine di 
trenta giorni dalla presentazione o, comunque, prima del maturare dell’effetto abilitativo. 

2. Nel caso in cui il Comune, pur dopo l’inizio dei lavori o dopo l’effetto abilitativo, abbia rilevato 
nella pratica difformità con la strumentazione urbanistica e regolamentare adottate o vigenti, 
o contrasto con le norme di ogni livello rilevanti nella pratica o comunque violazioni, può 
intervenire con le misure cautelari e repressive ritenute più opportune ed idonee in concreto 
e può rimuovere, nelle forme e con le garanzie di legge, gli effetti abilitativi prodottisi. 

3. Rimane sempre salvo il dovere dell’Ente di segnalare, nei casi previsti e rilevanti, all’Autorità 
Giudiziaria competente gli esiti degli accertamenti compiuti.  
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CAPO QUARTO 
IL PROCEDIMENTO PER I PIANI URBANISTICI ATTUATIVI 

 
 
Art. 29 - Piani Urbanistici Attuativi (PUA)  
 
1. Il Piano Urbanistico Attuativo può essere d'iniziativa pubblica o privata o, congiuntamente, di 

iniziativa pubblica e privata. Esso definisce l'organizzazione urbanistica, infrastrutturale ed 
architettonica di un insediamento ed assume, in considerazione degli interventi previsti, i 
contenuti e l’efficacia:  
a. del piano particolareggiato e dei piani di lottizzazione, di cui agli articoli 13 e 28 della 

Legge 17 agosto 1942, n° 1150 e successive modificazioni e integrazioni; 
b. del piano per l'edilizia economica e popolare di cui alla Legge 18 aprile 1962, n° 167 e 

successive modificazioni ed integrazioni; 
c. del piano delle aree da destinare ad insediamenti produttivi di cui all'articolo 27 della 

Legge 22 ottobre 1971, n° 865 e successive modificazioni ed integrazioni; 
d. del piano di recupero di cui all'articolo 28 della Legge 5 agosto 1978, n° 457 e 

successive modificazioni ed integrazioni; 
e. del piano ambientale di cui all’articolo 27 della Legge Regionale 16 agosto 1984, n° 40 

e successive modificazioni ed integrazioni; 
f.        del programma integrato di cui all’articolo 16 della Legge 17 febbraio 1992, n° 179 e 

successive modificazioni ed integrazioni; in particolare il programma integrato è lo 
strumento di attuazione della pianificazione urbanistica per la realizzazione coordinata, 
tra soggetti pubblici e privati, degli interventi di riqualificazione urbanistica, edilizia ed 
ambientale; la riqualificazione si attua mediante il riordino degli insediamenti esistenti e 
il ripristino della qualità ambientale anche attraverso l’ammodernamento delle 
urbanizzazioni primarie e secondarie e dell’arredo urbano, il riuso di aree dismesse, 
degradate, inutilizzate, anche con il completamento dell’edificato.  

2. Gli strumenti urbanistici attuativi possono prevedere, rispetto alla pianificazione di diverso 
livello, variazioni di perimetro e trasposizioni di zona conseguenti alla definizione esecutiva 
delle infrastrutture ed attrezzature pubbliche previste, purché nel rispetto della capienza 
massima consentita per le singole Zone Omogenee. 

3. Con deliberazione autonoma o con la stessa deliberazione di approvazione del piano 
attuativo, può delimitare ambiti di intervento e unità minime di intervento: in questo caso 
deve essere predisposto un progetto unitario preventivo esteso all’ambito territoriale 
perimetrato dal P.I. per verificare il corretto inserimento del P.U.A. nel sistema generale delle 
urbanizzazioni e delle edificazioni. 

4. Il comparto è costituito dall’insieme degli immobili da trasformare appartenenti a più 
proprietari o soggetti aventi titolo ad edificare e costituenti una unità minima d'intervento. 

5. La delimitazione dell'ambito territoriale del comparto e i termini per la costituzione del 
consorzio e per la presentazione di denuncia di inizio di attività, ovvero di un'unica istanza di 
permesso di costruire, sono stabiliti da un Piano Attuativo oppure dal Piano comunale degli 
Interventi. Il comparto può riguardare tutto o parte di un Piano Attuativo oppure 
ricomprendere gli interventi singoli spettanti a più soggetti in attuazione diretta del Piano 
degli Interventi.   Il comparto si realizza attraverso la costituzione di un consorzio per la 
presentazione di richiesta di un unico titolo abilitativo, previa stipula di apposita convenzione.  

 
 
Art. 30 - Procedimento di formazione, efficacia e varianti al piano urbanistico attuativo  
 
1. Per il procedimento di formazione, efficacia e varianti al piano valgono le disposizioni di cui 

agli artt. 19-21 della LR11/2004 e s.m.i..  
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Art. 31 - Documenti da allegare al progetto di Piano Urbanistico Attuativo  
 
1. Per l’esame  delle richieste  relative  all’approvazione di  Piani Urbanistici Attuativi  formati da 

soggetti diversi dal Comune, fermo restando il disposto dell’art. 19 della L.R. n° 11/2004, 
dev’essere allegata la seguente documentazione:  

 Elaborati dello stato di fatto  
❖ tavola della disciplina urbanistica vigente e dei vincoli contenente estratto del PAT, PI, 

ortofoto, estratto  catastale  e  planimetria  con evidenziata l'area da attuare e le aree 
vincolate  (D.Lgs 42/2004), le fasce di rispetto e/o altri vincoli; 

❖ planimetria dello stato di fatto : rilievo plano-altimetrico relativo all'intero ambito di 
intervento ed esteso ai tratti di viabilità che vi si immettono per almeno 50 mt, con le 
quote altimetriche del terreno, la posizione dei confini, delle strade e dei fabbricati 
esistenti, con le relative quote planialtimetriche, siepi,  reti tecnologiche esistenti , con 
l’individuazione delle alberature di alto fusto esistenti anche con lo sviluppo della 
chioma e motivando, nella relazione, l’eventuale eliminazione delle alberature; 

❖ planimetria delle proprietà sulla mappa catastale va indicato l’ambito di intervento con 
individuate le aree e gli immobili di proprietà dei richiedenti (e di eventuali terzi 
soggetti) e l'elenco catastale delle proprietà (con i nominativi dei proprietari sia catastali 
che reali) con le superfici e rendite di ogni singola particella; 

❖ rilievo fotografico con coni visuali riportati su adeguata planimetria.   
Elaborati di progetto  
❖ relazione tecnico-illustrativa contenente la descrizione sintetica dei luoghi, rilevando 

eventuali edifici storici, vincoli  e una descrizione  delle opere di progetto, 
(dimensionamento, parcheggi, verde pubblico, viabilità, dotazioni ed edificabilità di 
progetto, destinazioni d’uso…), nel caso di programmi integrati la rappresentazione del 
programma in termini economico-sintetici con particolare riguardo ai benefici derivanti 
ai soggetti pubblici e agli altri soggetti attuatori nonché il piano finanziario di attuazione; 

❖ planimetria catastale con inserito il progetto del PUA; 
❖ planimetria di progetto: contenente il perimetro dell'intervento, l'eventuale delimitazione 

degli ambiti territoriali dei comparti, i tipi di intervento previsti per gli edifici esistenti, il 
progetto planivolumetrico, gli allineamenti, le strade di piano, le aree a standards, la 
destinazione d'uso delle singole aree, l'indicazione di tutti gli elementi vincolanti quali: 
distanze, altezze massime, ingombri fuori terra, tabella carature urbanistiche (in scala 
1:500 - 1:1000); 

❖ planimetria della viabilità con sezioni trasversali e profili longitudinali delle strade, 
quotati, in scala adeguata, con l'indicazione dei materiali di pavimentazione, delle 
cordonate, dei pozzetti, delle cunette, nonché delle pendenze e delle quote, 
segnaletica stradale orizzontale e verticale, eliminazione barriere architettoniche etc.; 

❖ sezioni dell'edificato con indicazione delle altezze, delle quote, e delle destinazioni 
d'uso di progetto se diverse nei vari piani degli edifici (in scala 1:500) - prospettiva e/o 
assonometria e/o rendering con l'inserimento degli edifici nel contesto circostante; 

❖ planimetria con indicazione delle aree da cedere al comune e/o da asservire all'uso 
pubblico  con dimostrazione del soddisfacimento degli standards urbanistici con tabella 
comparativa delle quantità di superfici richieste dal PI e previste dal Piano Attuativo; 

❖ norme tecniche di attuazione contenenti tutte le prescrizioni per gli interventi edilizi 
previsti nel Piano attuativo; 

❖ schema di convenzione; 
❖ progetto reti tecnologiche da concordarsi con il Settore Lavori Pubblici del Comune, 

comprendente in linea di massima:  
- tutte le reti tecnologiche (gas, acquedotto, fognature bianche e nere, Enel, Telecom, 

illuminazione pubblica) compresi i cavedi multiservizi o, comunque, cavidotti di 
adeguata dimensione, conformi alle norme tecniche UNI e CEI pertinenti, per il 
passaggio di cavi di telecomunicazioni e di altre infrastrutture digitali ai sensi dell'art. 
40 della l. 116/2002; 

- la sistemazione delle aree a verde con l'indicazione delle alberature, impianti e 
arredi (panchine, giochi, cestini etc.), come disciplinato nel Prontuario; 
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- strade, marciapiedi, piste ciclabili e parcheggi pubblici, come disciplinato nel 
Prontuario, eventuali piazzole per la raccolta R.S.U.; 

- relazione e calcolo illluminotecnico  
❖ computo metrico estimativo delle opere di urbanizzazione e relativo capitolato speciale 

d'appalto; 
❖ attestazione concernente il titolo di legittimazione; 
❖ relazione di invarianza idraulica; 
❖ valutazione previsionale acustica redatta ai sensi della L 447/95 e smi; 
❖ dichiarazione conformità superamento barriere architettoniche L13/89 e LR503/96; 
❖ dichiarazione esclusione effetti significativi negativi sui siti della Rete Natura 2000; 
❖ piano di bonifica delle aree, nel caso le stesse fossero state precedentemente già 

utilizzate. 
2. Per quanto non indicato nel presente articolo dovranno essere presentati gli elaborati previsti 

alla legge urbanistica regionale n° 11/2004, in particolar modo agli artt. 19, 20 e 21. 
3. Nel caso di PUA ricadente in aree soggette ai Beni Ambientali la documentazione di cui 

sopra deve essere integrata con il progetto definitivo delle opere da sottoporre 
all’approvazione dell’organo competente per l’ottenimento del parere vincolante ed 
obbligatorio. 

4. Tutti gli elaborati di progetto devono essere georeferenziati con le coordinate della CTRN – 
relativa al comune di Velo Veronese e devono essere forniti sia su supporto cartaceo (tre 
copie complete firmate dai lottizzanti e dal professionista) che su supporto digitale in formato 
Dwf per gli elaborati e in formato pdf per i documenti, unitamente alla dichiarazione di 
conformità tra gli elaborati cartacei e digitali. 

5. A fine lavori vanno trasmessi gli elaborati definitivi in formato dxf, comprensivi del rilievo 
quotato delle reti e la liberatoria degli Enti.  

 
 
Art. 32 -  Progetto esecutivo delle opere di urbanizzazione  
 
1. La richiesta del rilascio del permesso di  costruire relativo alle opere di urbanizzazione deve 

essere corredata dal progetto esecutivo di tutte le opere in esso previste, specificando i 
relativi materiali quali: strade, marciapiedi, parcheggio, piste ciclopedonali, segnaletica 
stradale , verde pubblico con indicato la piantumazione e le alberature  che vanno installate  
rete illuminazione pubblica  con calcolo illuminotecnica, fognature acque bianche e nere, 
Enel, Telecom, rete gas, cavidotto ADSL. 

2. La regolarità del progetto va attestata dagli Enti competenti ai quali il progetto deve essere 
adeguato in caso di prescrizioni. 

3. Il rilascio del permesso a costruire è comunque subordinato all’approvazione del PUA,  alla 
stipula della convenzione di lottizzazione e alla presentazione della fideiussione a garanzia 
dell’esatta esecuzione delle opere di urbanizzazione. 

4. Anche il permesso di costruire per le opere di urbanizzazione è subordinato alle prescrizioni 
di cui all’art. 40 - Esibizione del titolo abilitativo. 

5. Per i materiali da utilizzare per la realizzazione delle aree per attrezzature e servizi pubblici, 
parcheggi e strade di lottizzazione si rinvia al Prontuario per la qualità architettonica. 

6. La spesa che la Ditta sostiene per l'esecuzione delle opere di urbanizzazione primaria è 
scomputata dal contributo dovuto per oneri di urbanizzazione primaria, relativo alle 
costruzioni da realizzarsi nel Piano. 

7. Nessun conguaglio è dovuto dal Comune nel caso che l'ammontare del costo delle opere di 
urbanizzazione primaria superi l'ammontare degli oneri di urbanizzazione primaria. 

8. La Ditta si impegna a cedere e trasferire (o a costituire il diritto di superficie, o a costituire la 
servitù in uso pubblico) gratuitamente senza aggravio di alcun onere, imposta o tributo, a 
favore del Comune, i manufatti e gli impianti di urbanizzazione primaria nonché le aree 
destinate a spazi pubblici del Piano di Lottizzazione e che saranno catastalmente precisate 
nel tipo di frazionamento che verrà redatto a cura e spese della Ditta medesima. 
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9. La cessione (e/o la costituzione del diritto di superficie e/o della servitù permanente di uso 
pubblico), sarà effettuata a collaudo finale eseguito ed approvato e le relative spese faranno 
carico alla Ditta. 
 

10. A garanzia  dell'esecuzione a perfetta  regola d'arte di tutte  le opere di urbanizzazione previ- 
ste, la Ditta presta garanzia per un importo pari al 100% del costo complessivo delle opere di 
urbanizzazione con escussione a prima richiesta entro il termine di 15 giorni dal ricevimento 
della semplice richiesta scritta – lettera AR) ogni eccezione rimossa e con formale rinuncia al 
beneficiario della preventiva escussione di cui all’art. 1944 C.C. 

11. Detta garanzia fornita dalla Ditta sarà svincolata ad effettuato collaudo ed in occasione 
dell'approvazione dello stesso con provvedimento del Responsabile del Servizio e di 
cessione delle aree al Comune (o dell'avvenuta costituzione del diritto di superficie o della 
servitù di uso pubblico).  

 
 
Art. 33 - Collaudo delle opere di urbanizzazione  
 
1. Le operazioni di collaudo finale saranno effettuate entro e non oltre il secondo semestre dalla 

data del verbale di accertamento dell'avvenuta ultimazione di tutte le opere. Il collaudo 
risulterà da apposito verbale da redigersi a cura del Professionista all'uopo designato dal 
Comune prima dell’inizio dei lavori e spese a carico della Ditta Lottizzante. 

2. I certificati di agibilità degli edifici potranno però essere rilasciati solo dopo l'esecuzione finale 
delle  opere di urbanizzazione primaria di cui al precedente art. 52 per cui sia stato effettuato 
almeno il collaudo parziale ad eccezione di quelle relative al manto d'usura, le 
pavimentazioni dei marciapiedi, i tappeti erbosi e le alberature, la segnaletica stradale e tutte 
quelle opere di finitura che possono essere danneggiate nel corso dei lavori di costruzione 
dei singoli edifici; in ogni caso dovrà essere effettuato il collaudo almeno dei sottoservizi.  
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CAPO QUINTO 
IL PROCEDIMENTO PER LA CESSIONE DI CUBATURA URBANISTICA 

E PER IL RICONOSCIMENTO DEI CREDITI EDILIZI 
 
 
Art. 34 - Il procedimento per la cessione di cubatura urbanistica  
 
1. È ammessa la cessione di cubatura solo tra lotti ricompresi nella medesima sottozona 

urbanistica.  
È ammesso incrementare gli indici di edificabilità edificatoria, fatti salvi il rispetto degli altri 
parametri urbanistici.  
Alla cessione di cubatura si applicheranno le norme in tema di trasferimento dei diritti reali 
immobiliari, allo stesso modo si applicheranno anche quelle in tema di trascrizione.  

2. È possibile utilizzare la cubatura acquisita, in conformità allo strumento urbanistico vigente, 
presentando all’Ufficio la seguente documentazione:  
❖ titolo di proprietà o di giuridica disponibilità dell’immobile;  
❖ documentazione attestante la legittimazione della costruzione (licenza edilizia, 

concessione, permesso di costruire, condono ecc.);  
❖ planimetria con estratto di PAT, P.I., Ortofoto ed estratto catastale e documentazione 

fotografica, con individuazione esatta dell’immobile/area da cui viene prelevata la 
volumetria e dell’immobile/area dove viene utilizzata tale volumetria.   

3. Alla cessione di cubatura si applicheranno le norme in tema di trasferimento dei diritti reali 
immobiliari, allo stesso modo si applicheranno anche quelle in tema di trascrizione.  

 
 
Art. 35 - Il procedimento per il riconoscimento dei crediti edilizi  
 
1. Per la valutazione di un riconoscimento di credito edilizio deve essere presentata dal 

proprietario domanda di riconoscimento di credito edilizio corredata dalla seguente 
documentazione:  

- titolo di proprietà o di giuridica disponibilità dell’immobile;  
- documentazione fotografica dell’ambiente circostante e dell’edificio (interni ed esterni);  
- documentazione attestante la legittimazione della costruzione da demolire (licenza 

edilizia,  
- concessione, permesso di costruire, condono ecc.);  
- relazione tecnica che motivi la richiesta di riconoscimento del credito, evidenziando  
- l’interesse pubblico nell’intervento di demolizione, dimostrando il contrasto dell’esistente 

dal punto di vista urbanistico/ambientale derivante dalla sua ubicazione, dimensione o 
destinazione d’uso e la conseguente riqualificazione ambientale derivante dalla sua 
eliminazione. Devono essere valutate anche le caratteristiche architettoniche e storiche 
del fabbricato, e se necessario anche lo stato del fabbricato dal punto di vista statico.  

- planimetria con estratto di PAT, P.I., Ortofoto ed estratto catastale, con individuazione 
esatta dell’immobile che genera credito;  

- elaborati grafici della costruzione assentita o legittimata;  
- calcolo del volume oggetto di richiesta di credito edilizio;  
- relazione descrittiva relativa alla procedura di demolizione e di smaltimento dei rifiuti, 

nonché  
- di sistemazione dell’area a seguito della demolizione.  

Nel caso di credito edilizio derivante da un intervento complessivo di riqualificazione di un 
area soggetta a Piano Urbanistico attuativo, oltre a quanto sopra indicato devono essere 
presentati gli elaborati previsti per lo strumento urbanistico attuativo.  

2. La domanda presentata verrà istruita dal Responsabile dell’Ufficio Tecnico, che sentita la 
commissione edilizia, provvederà a verificare la sussistenza dei requisiti necessari per avere 
titolo al credito. La demolizione totale o parziale dell’immobile potrà avvenire solo dopo il 
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rilascio del relativo permesso o SCIA e concludersi in un tempo determinato, compresa la 
sistemazione dei luoghi o l’attuazione di quanto sarà prescritto nel relativo permesso.  

3. Il credito edilizio previsto sarà assegnato con determina del Responsabile del Servizio e 
iscritto nel Registro dei crediti edilizi previo richiesta di accertamento, da effettuarsi mediante 
sopralluogo, dell’ottemperanza alle prescrizioni del permesso di demolizione.   
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CAPO SESTO 
IL PROCEDIMENTO PER GLI ACCORDI TRA SOGGETTI PUBBLICI E PRIVATI 

 
 
Art. 36 - Il procedimento per gli accordi tra soggetti pubblici e privati  
 
1.  Le proposte di accordo:  

❖ devono essere compatibili con la disciplina del P.A.T., con la Valutazione Ambientale 
Strategica (V.A.S.) ad esso allegata, con il dimensionamento degli standard stabiliti dal 
P.A.T., senza pregiudizio dei diritti di terzi, e possono costituire P.I.;  

❖ non possono proporre modifiche ad ambiti che potrebbero costituire varianti al PAT;  
❖ devono riguardare i contenuti della pianificazione prevista dal PAT;  
❖ devono far riferimento ad un’estensione territoriale adeguata ad una corretta 

progettazione urbanistica da valutarsi in rapporto ai contenuti della proposta avanzata;  
❖ possono prevedere cessioni di aree, realizzazione di interventi di interesse pubblico o 

monetizzazione; 
❖ le opere di interesse pubblico da realizzare vanno individuate di concerto con il Comune 

e possono ricadere anche al di fuori dell’ambito oggetto di intervento, attingendo dal 
documento programmatico del Sindaco e Programma triennale opere pubbliche.  

2. Il processo per giungere all’accordo è così determinato:  
❖ i privati proprietari propongono al Comune una proposta di accordo di cui all’art. 6 della 

L.R. n. 11 del 2004, che costituisce avvio al processo di concertazione con la 
Amministrazione Comunale, e obbligatoriamente deve contenere la seguente 
documentazione:  

❖ dichiarazione che la proposta è conforme al P.A.T. e alla V.A.S. ad esso allegata con 
particolare  

❖ riferimento al complesso rapporto tra interessi così detti differenziati (culturale, storico, 
paesaggistico, ambientale, ecc.) e l’interesse urbanistico;  

❖ un elaborato tecnico urbanistico di massima con riferimento ai seguenti elementi:  
a.  rilievo topografico di dettaglio dell’intera area oggetto di intervento;  
b.  planimetria PAT, P.I., Ortofoto ed estratto catastale con individuazione (completa 

delle generalità) di tutti i soggetti proprietari (con specificazione catastale delle 
proprietà) con propria dichiarazione di disponibilità all’accordo; qualora non vi sia 
l’unanimità dei proprietari, i soggetti proponenti dovranno dimostrarla e motivarla, 
proponendo una soluzione alternativa (stralcio funzionale e/o comparto obbligatorio 
a maggioranza);  

c.  relazione tecnico-illustrativa della proposta di intervento, con definizione della 
consistenza fisica e funzionale, accompagnata da idonei elaborati cartografici e 
fotografici e con delimitazione delle aree da destinare all’intervento privato e delle 
aree da cedere e/o da destinare ad interventi di interesse pubblico; qualora 
all’interno del comparto non fossero previsti altri interventi pubblici oltre alle opere 
di urbanizzazione, la ditta deve dichiarare la propria disponibilità a realizzare le 
opere in perequazione; 

d.  descrizione dell’assetto planivolumetrico della parte che si propone di destinare ad 
intervento privato al fine di evidenziare i rapporti tra l’intervento e la viabilità 
esistente, tra superficie coperta ed aree libere e a fornire la rappresentazione 
grafica e numerica degli standard della progettazione (parcheggi, verde, ecc.), con 
l’indicazione delle tipologie edilizie e dell’assetto delle aree destinate ai servizi di 
pertinenza dell’edificazione proposta;  

-      la proposta deve altresì contenere gli elementi necessari a poter procedere ad una 
verifica in termini di raffronto anche monetario fra vantaggi pubblici e privati da essa 
attivabili;  

-      la proposta deve precisare i tempi di realizzazione degli interventi e deve contenere 
precise e fattive garanzie sulla effettiva realizzazione dell’intero intervento; a tal 
proposito deve essere presentata idonea fideiussione su richiesta dell’A.C.; 
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3. Il procedimento amministrativo:  
❖ la proposta è istruita dall’Ufficio Tecnico previa acquisizione dei pareri di competenza di 

altri uffici o enti, anche mediante apposite conferenze di servizi, valutandone anche la 
ricaduta sul territorio;  

❖ l’Ufficio Tecnico quantifica dimensionalmente la conseguente perequazione secondo i 
criteri prestabiliti e sottopone la proposta alla valutazione della Giunta Comunale nei 
tempi necessari, la quale altresì, stabilisce quali opere pubbliche devono essere 
realizzate quale perequazione; 

❖ l’Amministrazione Comunale comunica al soggetto proponente le valutazioni effettuate e 
le potenziali opere pubbliche individuate, al fine di addivenire alla sottoscrizione 
dell’accordo;  

❖ a seguito dell’accettazione scritta da parte del proponente, corredata da idonea garanzia 
sull’attuazione dell’intervento la Giunta Comunale sottoporrà la proposta al Consiglio 
Comunale per la sua approvazione e l’avvio;  

❖ qualora l’accordo costituisca P.I. o variante o atto integrativo allo stesso, sarà 
contestualmente attivata la relativa procedura urbanistico-amministrativa;  

❖ l’attuazione poi dell’intero intervento sarà regolamentata da apposita Convezione 
Urbanistica;  

❖ gli adempimenti successivi all’approvazione definitiva dell’accordo sono demandati al 
Responsabile del Procedimento.  
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CAPO SETTIMO 
PROCEDIMENTO PER ELIMINAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE 

 
 
Art. 37 - Definizioni ed interventi soggetti  
 
1. Nell’esecuzione di opere edilizie le disposizioni in materia di superamento delle barriere 

architettoniche trovano integrale applicazione in ogni intervento di nuova costruzione, 
ristrutturazione edilizia o urbanistica, anche parziale, nonché per ogni opera suscettibile di 
limitare la fruizione dei luoghi e dell’ambiente alle persone disabili.  

 
 
Art. 38 - Documentazione ed elaborati tecnici  
 
1. Per dimostrare la conformità dei progetti presentati alla normativa vigente in materia di 

eliminazione e superamento delle barriere architettoniche gli elaborati tecnici devono 
chiaramente evidenziare le soluzioni progettuali e gli accorgimenti adottati per garantire il 
soddisfacimento delle prescrizioni in materia di accessibilità, visitabilità ed adattabilità dei 
locali.  

2. In particolare, per quanto concerne l’adattabilità, le soluzioni progettuali e gli accorgimenti 
tecnici atti a garantirne il soddisfacimento devono essere descritti tramite specifici elaborati 
grafici.  

3. Al fine di consentire la valutazione di merito gli elaborati grafici devono essere accompagnati 
da una relazione contenente la descrizione delle soluzioni progettuali e delle opere previste 
per la eliminazione delle barriere architettoniche, degli accorgimenti tecnico strutturali, 
impiantistici e dei materiali di cui si prevede l’impiego, nonchè del grado di accessibilità delle 
soluzioni previste per l’edificio.  

 
 
Art. 39 - Soluzioni tecniche alternative  
 
1.  Ogni qualvolta il progetto preveda il ricorso ad una o più soluzioni tecniche alternative ciò 

deve essere chiaramente evidenziato nella relazione di cui al precedente articolo.  
2.  Dette soluzioni tecniche alternative sono ammesse quando rispondano ai criteri di 

progettazione previsti dalla normativa applicabile al caso specifico e garantiscano esiti 
equivalenti, o migliori, rispetto a quelli conseguibili mediante l’applicazione delle soluzioni 
tecniche indicate dalla norma di riferimento.  

 
 
Art. 40 - Dichiarazione di conformità  
 
1. La conformità del progetto alla normativa vigente in materia di superamento delle barriere 

architettoniche dev’essere certificata dal progettista, nella sua qualità di professionista 
abilitato, mediante la dichiarazione nei termini di legge.  

2. Ultimati i lavori e prima del rilascio dell’agibilità deve essere depositata la dichiarazione di 
conformità delle opere realizzate alla normativa vigente.  

 
 
Art. 41 - Prescrizione e deroghe  
   
1. I titoli abilitativi edilizi non possono essere rilasciati in mancanza della prescritta conformità 

del progetto alla normativa in materia di superamento delle barriere architettoniche.  
2. Ove necessario, in sede di rilascio dei titoli edilizi o prima del loro perfezionarsi il Dirigente 

del Settore o lo Ufficio Tecnico impartiscono le prescrizioni tecniche eventualmente 
necessarie a conseguire la conformità.  
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3. Per gli edifici pubblici e privati aperti al pubblico soggetti ai vincoli di cui al D.Lgs. n° 
490/1999 e al D.Lgs. n° 42/2004 quando l’adeguamento alle norme in materia di 
superamento delle barriere architettoniche non sia possibile nel rispetto dei valori tutelati dal 
vincolo la conformità alle norme medesime può essere conseguita mediante opere 
provvisionali, nei limiti della compatibilità con il vincolo.  

4. Le prescrizioni del presente capo sono derogabili solo per gli edifici o loro parti che, nel 
rispetto di normative specifiche, per l’assoluta particolarità non siano realizzabili senza 
barriere architettoniche, nonché per i locali tecnici il cui accesso è riservato ai soli addetti 
specializzati.  

5. Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, fermo restando quanto disposto dall’art. 1, 
comma 3, della L. n° 13/1989, sono inoltre consentite deroghe in caso di dimostrata 
impossibilità tecnica connessa agli elementi strutturali ed impiantistici.  

6. Le deroghe di cui ai commi precedenti sono concesse, su richiesta, dal Dirigente di Settore o 
dallo Ufficio Tecnico.  
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TITOLO QUINTO 
COMMISSIONE EDILIZIA ORDINARIA 

 

CAPO PRIMO 
COMMISSIONE EDILIZIA COMUNALE ORDINARIA 

 
 
Art. 42 - Composizione e costituzione della Commissione  
  
1. La Commissione Edilizia Comunale è composta da un membro di diritto e da cinque membri 

tecnici nominati dal Consiglio Comunale.  È membro di diritto il Responsabile del Servizio 
Gestione del Territorio e Urbanistica o altro Tecnico da lui delegato, che la presiede.  

2. I cinque membri tecnici sono nominati dal Consiglio Comunale con voto limitato ad uno; essi 
sono individuati tra competenti in materia edilizia o urbanistica, in storia dell’arte e beni 
architettonici e archeologici, in igiene ambientale, in agronomia e geologia, discipline 
giuridiche, preferibilmente su terne preventivamente richieste agli Ordini Professionali e 
comunque previa adeguata pubblicità.  

3. In caso di parità di voti tra i candidati precede il più anziano d’età.   
4. Assiste alle riunioni della Commissione un Tecnico dell’’Ufficio Edilizia Privata ed Urbanistica 

con funzioni di Segretario.  
5. Tutti i componenti la Commissione Edilizia rimangono in carica per anni cinque e comunque 

per un periodo non superiore al mandato del Consiglio Comunale che l’ha nominata, e sono 
rinominabili per una sola volta; esercitano comunque le loro funzioni fino all’entrata in carica 
dei successori e comunque non oltre 90 giorni dall’insediamento del Consiglio comunale.  

6. Non possono far parte della Commissione Edilizia membri che siano tra loro parenti o affini 
fino al secondo grado.  

7. Ai membri della Commissione Edilizia, che non siano dipendenti o prestatori d’opera 
continuativa di Enti Pubblici, spetta un gettone di presenza per ogni riunione, dovuto a tutti, 
oltre al rimborso delle spese di trasferta, negli stessi limiti delle spese di trasferta riconoscibili 
ai Consiglieri Comunali. L’entità del gettone è fissata in 2/3 del gettone di presenza 
riconosciuto ai Consiglieri Comunali.  

 
 
Art. 43 - Funzionamento della Commissione Edilizia  
 
1. La Commissione si riunisce, su convocazione del Presidente, di regola una volta ogni 

quindici giorni e comunque ogni volta che il Presidente lo ritenga opportuno.  
2. L'avviso di convocazione è consegnato ai componenti almeno tre giorni prima di ogni seduta 

a mezzo posta elettronica.  
3. Per la validità delle adunanze, che non sono pubbliche, è necessaria la presenza del 

Presidente e di almeno la metà dei membri nominati dal Consiglio Comunale.  
4. Al Presidente competono, di norma, le attività inerenti la convocazione delle sedute, la 

predisposizione dell’ordine del giorno e la direzione delle riunioni.  
5. Al Segretario compete, di norma, la predisposizione della documentazione relativa alle 

deliberazioni collegiali, oggetto di discussione, nonché la verbalizzazione delle sedute.  
6. Qualora uno dei componenti tecnici eletti dal Consiglio Comunale risulti assente per tre volte 

consecutive senza valida giustificazione il Consiglio Comunale lo dichiara decaduto e 
provvede alla sua sostituzione. Vengono altresì sostituiti quei componenti che per 
qualsivoglia motivo non possano continuare a rivestire l'incarico (morte, dimissioni, 
incompatibilità secondo il precedente articolo etc.). I componenti elettivi in sostituzione 
restano in carica fino allo scadere del mandato dell'intera Commissione. I pareri della 
Commissione sono assunti a maggioranza dei voti dei presenti. La votazione deve avvenire 
in modo palese. Nel caso di parità prevale il voto del Presidente.  
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7. La Commissione può sentire o convocare, qualora ne ravvisi l'opportunità, i progettisti delle 
domande o delle dichiarazioni di titoli abilitativi di cui al presente Regolamento, qualora ne 
facciano richiesta.  

8. La Commissione può effettuare sopralluoghi, al fine di acquisire tutti gli elementi necessari 
per una più completa valutazione delle opere per le quali è richiesto il suo parere.   

9. Il Presidente ha facoltà d'incaricare uno dei membri della Commissione a fungere da relatore 
su particolari progetti, o di verbalizzante in caso di assenza del segretario.  

10. Del parere motivato della Commissione il Segretario redige un verbale, che viene sottoscritto 
da tutti i componenti del Collegio presenti e dal Segretario stesso.  

11. Quando la commissione sia chiamata a trattare argomenti nei quali si trova direttamente o 
indirettamente interessato uno dei suoi membri questi, se presente, deve denunciare la sua 
posizione, astenendosi dall’assistere all’esame, alla discussione e dal voto relativi 
all’argomento stesso.  

12. Dell’osservanza di tale prescrizione deve essere presa nota nel verbale.  
13. I componenti della Commissione sono tenuti ad osservare il più scrupoloso segreto sui lavori 

della medesima.  
 
 
Art. 44 - Attribuzioni della Commissione Edilizia  
 
1. La Commissione Edilizia Comunale esprime il proprio parere, successivamente alla verifica 

di conformità svolta dall’Ufficio comunale competente, con riferimento agli aspetti urbanistici, 
architettonici e compositivi delle opere edilizie o degli interventi attribuiti alla sua 
competenza; verifica il loro perfetto inserimento nell’ambiente urbano, ambientale e 
paesaggistico; riserva attenzione alle tipologie, ai materiali e ai colori, e comunque valuta nel 
loro complesso i progetti che le sono attribuiti.  

2. La commissione edilizia esprime il proprio parere in ordine alla qualità architettonica dei 
progetti edilizi relativi:  
❖ agli interventi di nuova costruzione e ristrutturazione edilizia nelle zone territoriali 

omogenee B e C;  
❖ agli interventi di nuova costruzione e ristrutturazione edilizia nelle zone territoriali 

omogenee D;  
❖ all’edificazione in zona agricola;  
❖ agli interventi di ristrutturazione edilizia che interessino fabbricati ai quali il P.I. 

attribuisce un grado di protezione; nonché all’aspetto compositivo e distributivo delle 
proposte di strumenti urbanistici attuativi.  

3. La commissione edilizia valuta altresì il proprio parere in ordine:  
❖ agli interventi in centro storico che comportino una modifica dell’aspetto esteriore degli 

edifici e dei manufatti, ivi compresi interventi su serramenti di vetrine installazioni 
pubblicitarie e tende;  

❖ alle occupazioni temporanee di suolo pubblico quali dehor, pedane, fioriere, scaldini ed 
altri elementi di arredo urbano; - alla tinteggiatura degli edifici ubicati in centro storico e, 
su segnalazione del responsabile del procedimento, di quelli ubicati in luoghi di 
particolare pregio;  

❖ a fattispecie diverse su motivata richiesta del responsabile del procedimento.  
4. La Commissione Edilizia può, inoltre, fissare particolari modalità costruttive o di finitura nel 

caso vengano ritenute necessarie per un corretto inserimento dell’opera progettata 
nell’ambiente circostante  

5. La Commissione Edilizia si esprime sulle richieste di intervento di carattere edilizio e 
urbanistico 

6. Il Dirigente ed i Responsabili dei procedimenti edilizi hanno comunque facoltà, in circostanze 
specifiche e motivate, di richiedere pareri, non vincolanti, alla Commissione Edilizia su 
qualsiasi questione attinente all’uso ed alle trasformazioni edilizie o urbanistiche del territorio 
comunale.   Parimenti, qualora sia ritenuto necessario acquisire ulteriori elementi tecnici o 
giuridici rispetto a quelli già rappresentati  dal Responsabile del Procedimento, il Dirigente o i 
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Responsabili dei procedimenti possono richiedere specifiche consulenze esterne.  
7. La Commissione Edilizia può essere sentita preventivamente anche in caso di Conferenza di 

servizi, di Accordo pubblico-privato o di programma solo relativamente alla parte   che rientra 
nelle competenze della Commissione Edilizia. 

8. La Commissione Edilizia ha facoltà di formulare proposte all’Amministrazione Comunale e 
agli Uffici in materia edilizia o urbanistica. Fissa nella sua prima riunione i criteri interpretativi 
e le regole di condotta da seguire nella propria attività. Può inoltre richiedere 
all’Amministrazione Comunale di renderli noti pubblicamente.  
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PARTE SECONDA 
DISCIPLINA DELL’ATTIVITÀ EDILIZIA E DELLA VIGILANZA 

 
TITOLO SESTO 

ESECUZIONE E CONTROLLO DELLE OPERE 
 
 

CAPO PRIMO 
MODALITÀ E TEMPI DI ESECUZIONE 

 
 
Art. 45 - Adempimenti preordinati alla realizzazione dell’intervento  
 
1. Il titolare dell’abilitazione edilizia, prima di iniziare i lavori, è tenuto:   

a) a comunicare il nominativo del direttore dei lavori e dell’Impresa esecutrice, nonché delle 
eventuali subappaltatrici, contenente le indicazioni del loro domicilio e della sede legale;  

b) a comunicare per iscritto entro i termini previsti dall’art. 15 del DPR 380/01 la data 
dell’inizio dei lavori chiedendo un sopralluogo dell’Ufficio Tecnico per la determinazione 
dei punti di linea e di livello. Il sopralluogo deve essere effettuato entro 5 giorni dalla 
richiesta alla presenza del titolare, del Direttore Lavori, e dell’impresa che sottoscrivono il 
verbale unitamente al Tecnico comunale.  

2. Ove i lavori importino scavi su aree confinanti con spazi pubblici il titolare del provvedimento 
edilizio è tenuto a contrassegnare, mediante adeguate segnalazioni o picchettature, la 
dislocazione degli stessi.  

3. Il medesimo titolare, durante l’esecuzione dei lavori, deve attenersi ai punti fissi di linea e di 
quota indicati negli elaborati progettuali.  

4. Nel caso di dimissioni o di altra ragione di cessazione della funzione da parte del direttore 
dei lavori il titolare del provvedimento edilizio dovrà provvedere alla nuova nomina dandone 
comunicazione scritta al Comune; dalla data delle dimissioni a quella della nuova nomina i 
lavori dovranno essere sospesi; il nuovo direttore dei lavori dovrà firmare gli elaborati grafici 
depositati presso il Comune o, in alternativa, potrà presentare una dichiarazione con cui 
afferma di avere presa visione degli elaborati allegati al provvedimento edilizio e delle 
condizioni particolari riportate nell’atto abilitativo e di sottomettervisi.  

5. Qualsiasi variazione personale dei soggetti coinvolti nell’intervento o nella responsabilità o 
attribuzione dev’essere prontamente comunicata in forma scritta al Comune, restando inteso 
che in assenza di comunicazione, pur essendo eventualmente in fatto variate 
soggettivamente le responsabilità, i precedenti responsabili continuano a rispondere nei 
riguardi dell’Ente e di terzi non a conoscenza della variazione.  

6. Nel luogo dei lavori, all’esterno del cantiere, dev’essere esposto un cartello di dimensioni 
minime cm. 60 x cm. 80 recante le indicazioni di cui al precedente art. 29.  

7. All’interno del cantiere dev’essere conservata la documentazione prevista dalle leggi e dai 
regolamenti, anche in copia, con particolare riferimento alla documentazione relativa al 
provvedimento abilitativo o alla denuncia di inizio attività, così come disposto nel presente 
Regolamento.  

 
 
Art. 46 - Inizio e termine dei lavori edilizi  
 
1. Nel caso di nuove costruzioni e ampliamenti la data effettiva di inizio dei lavori coincide con 

l’effettiva realizzazione delle opere relative dell’intervento.  È escluso che possano 
considerarsi “inizio dei lavori” i piccoli o limitati interventi sul bene, non continuativi.  

2. Nel caso di opere di urbanizzazione l’inizio dei lavori si configura nei movimenti di terra di 
idonea portata inequivocabilmente diretti a realizzare le opere stesse e l’ultimazione va 
riferita alle disposizioni contenute nella convenzione dello Strumento Urbanistico.   
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3. In mancanza delle  comunicazioni di cui all’articolo precedente, oltre alla  sospensione dei 
lavori sono irrogate le sanzioni previste per la violazione del presente Regolamento a carico 
dei contravventori.  

 
 
Art. 47 - Conduzione del cantiere  
 
1. Si intendono integralmente richiamate le disposizioni al riguardo di cui alle L. n° 494/1996 e 

L. n° 626/1994.  
2. Nell'esecuzione di opere edilizie l'assuntore dei lavori o chi abbia titolo da questi deve evitare 

pericoli o danni a persone o a cose, provvedendo ad attenuare rumori e molestie. In 
particolare viene richiamata la normativa tecnica che presiede alla corretta conduzione dei 
cantieri, fermo restando che devono essere visibili all'esterno del cantiere tutte le tabelle 
prescritte relativamente alla prevenzione degli infortuni sul lavoro.  

3. Qualora si eseguano opere edilizie in fregio a spazi aperti al pubblico va recintato il luogo 
destinato all'opera, lungo i lati prospicienti gli spazi stessi. Le recinzioni provvisorie devono 
essere di aspetto decoroso, avere altezza non minore di ml. 2,00 ed essere costruite 
secondo le eventuali prescrizioni sugli allineamenti e le modalità costruttive impartite dallo 
Ufficio Tecnico o dal diverso Ufficio Comunale competente.  

4. Le aperture che si praticano nelle recinzioni provvisorie devono aprirsi verso l'interno o 
essere scorrevoli ai lati. Gli angoli sporgenti delle recinzioni provvisorie devono essere 
evidenziati mediante zebratura e segnaletica stradale e muniti di luci rosse che devono 
rimanere accese dal tramonto all’alba.  

5. Tutte le strutture provvisionali (ponti di servizio, impalcature, rampe, scale, parapetti e simili) 
devono avere requisiti di resistenza, stabilità e protezione conformi alle disposizioni di legge 
per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.  

6. Il punto più basso delle opere provvisionali soprastanti luoghi aperti al pubblico deve distare 
dal suolo non meno di ml. 4,50 per la viabilità veicolare e ml. 2,50 per il transito pedonale ed 
avere il piano inferiore costruito in modo da riparare con sicurezza lo spazio sottostante. Lo 
Ufficio Tecnico ha comunque facoltà di dettare particolari prescrizioni, fissando i termini per 
l’esecuzione e riservandosi l’intervento sostitutivo a spese degli interessati in caso di 
inadempimento.  
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CAPO SECONDO 
CAUTELE DA OSSERVARE NELL’ESECUZIONE DEI LAVORI 

 
 
Art. 48 - Opere provvisionali  
 
1. Nell'esecuzione di opere edilizie (nuove costruzioni, ampliamenti, ricostruzioni, modificazioni 

e demolizione di fabbricati esistenti etc.) si devono osservare tutte le cautele atte ad evitare 
ogni pericolo o danno a persone e a cose ed attenuare, per quanto possibile, le 
conseguenze che i terzi possano risentire dall'esecuzione delle opere stesse.  

2. Qualora si eseguano opere edilizie in fregio a spazi aperti al pubblico il proprietario o l’avente 
titolo deve chiudere con adeguata recinzione il luogo destinato all'opera lungo i lati 
prospicienti gli spazi stessi.  

3. In ogni caso devono essere adottati provvedimenti atti a salvaguardare l'incolumità pubblica, 
dev’essere assicurata la possibilità di transito ed evitata la formazione di ristagni di acqua.  

4. Le recinzioni provvisorie devono essere di aspetto decoroso, avere altezza non minore di ml. 
2,00 ed essere costruite secondo gli allineamenti e le modalità prescritte dal Comune. Le 
aperture che si praticano nelle recinzioni provvisorie devono aprirsi verso l'interno o essere 
scorrevoli ai lati.  

5. Gli angoli sporgenti dalle recinzioni provvisorie o di altro genere di riparo devono essere 
evidenziati mediante zebratura e segnaletica stradale e muniti di luci rosse che devono 
rimanere accese dal tramonto all’alba e comunque durante tutto il tempo in cui funziona 
l'illuminazione pubblica. Tutte le strutture provvisionali (ponti di servizi, impalcature, rampe, 
scale, parapetti e simili) devono avere requisiti di resistenza, stabilità e protezione conformi 
alle disposizioni di legge per la prevenzione degli infortuni sul lavoro.  

 
 
Art. 49 - Scavi e demolizioni  
1. Gli scavi ai margini di spazi aperti al pubblico devono essere condotti in modo da evitare lo 

scoscendimento delle pareti, le quali pertanto devono essere adeguatamente realizzate e 
avere una pendenza rapportata alle caratteristiche del traffico e comunque inferiore 
all'angolo d'attrito del terreno. Nelle opere di demolizione e specialmente nello stacco di 
materiali voluminosi e pesanti si devono usare tutte le cautele atte ad evitare danno a 
persone e a cose, scuotimenti del terreno, polverio e conseguente danneggiamento ai 
fabbricati vicini. Si devono comunque osservare le prescrizioni stabilite dal Regolamento di 
Polizia Urbana.   

 
 
Art. 50 - Movimento ed accumulo di materiali  
 
1. Nei luoghi aperti al pubblico è vietato il carico, lo scarico e l'accumulo dei materiali da 

costruzione o di risulta da scavi o demolizioni. Solo nel caso di necessità il Dirigente o 
Funzionario competente, a richiesta motivata dell'interessato, può autorizzare il carico, lo 
scarico e il deposito temporaneo dei materiali con quelle norme e cautele che verranno 
stabilite osservando le disposizioni del regolamento di Polizia Urbana, le norme per 
l'occupazione del suolo pubblico, nonché le leggi vigenti in materia di circolazione stradale.  

 
 
Art. 51 - Occupazioni e manomissioni di suolo e sottosuolo pubblico  
 
1. Ove per l'esecuzione di opere autorizzate sia necessaria l'occupazione temporanea o 

permanente o la manomissione di suolo o sottosuolo o spazio pubblico l'interessato deve 
presentare apposita domanda allo Ufficio Tecnico tesa ad ottenere l'autorizzazione.  

2. La domanda deve precisare l'ubicazione, la durata e lo scopo dell'opera e deve contenere 
idonee indicazioni grafiche atte a localizzarla.  
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3. Le modalità di occupazione e di esecuzione sono fissate nell'autorizzazione; in ogni caso i 
lavori devono essere condotti con le cautele necessarie a garantire la pubblica incolumità.  

4. Lo Ufficio Tecnico o il diverso Ufficio competente ha facoltà di revocare l'autorizzazione e di 
imporre il ripristino dello stato dei luoghi, provvedendovi d'ufficio e a spese dell'interessato in 
caso di inadempienza, dopo che siano trascorsi quattro mesi dall'interruzione dei lavori e 
questi non siano ripresi, salvo che l’interruzione sia causata da ragioni climatiche o 
metereologiche eccezionali.  

5. La tassa di occupazione viene determinata in base al relativo regolamento comunale.  
6. In caso di manomissione, a garanzia del ripristino, lo Ufficio Tecnico o il diverso Ufficio 

competente può subordinare il rilascio dell'autorizzazione al versamento di una cauzione che 
viene restituita dopo che il suolo, le pavimentazioni, i manufatti e gli impianti pubblici siano 
stati ripristinati a perfetta regola d'arte, secondo le prescrizioni dell'Ufficio Tecnico Comunale.  

7. In caso di inadempienze il Comune procede d'ufficio, a spese dell'interessato.  
 
 
Art. 52 - Rinvenimenti di carattere archeologico o storico artistico  
 
1. Qualsiasi ritrovamento di interesse storico artistico o archeologico deve essere 

immediatamente denunciato allo Ufficio Tecnico dell’Edilizia o al Dirigente del Settore 
preposto ed i lavori debbono essere subito sospesi, o condotti in modo da non recare 
pregiudizio al ritrovamento.  

2. Si applicano in tali casi le vigenti disposizioni per la tutela delle cose di interesse storico 
artistico archeologico.  
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CAPO TERZO 
VIGILANZA SULLE COSTRUZIONI 

 
 
Art. 53 - Vigilanza sulle costruzioni e sul rispetto della tempistica  
 
1. Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico, anche tramite la Polizia Locale o altri Uffici, esercita la 

vigilanza sulle costruzioni che si eseguono nel territorio del Comune per assicurarne la 
rispondenza alle disposizioni di legge, del presente Regolamento, delle N.T.O. del P.I. e dei 
Piani Urbanistici Attuativi ed alle modalità esecutive fissate nei titoli abilitativi.  

2. Le eventuali trasgressioni sono accertate e sanzionate nei modi di legge e di regolamento, 
nonché denunciate prontamente alle competenti Autorità, nei modi e nei termini previsti dalla 
legge, quando ne sussistano i presupposti.  

 
 
Art. 54 - Provvedimenti per opere non autorizzate od eseguite in difformità  
 
1. Oltre ai casi previsti dalla vigente legislazione urbanistica ed edilizia circa l'esecuzione 

difforme o in assenza del titolo abilitativo il Responsabile dell’Ufficio Tecnico ordina la 
sospensione dei lavori qualora l'opera non sia autorizzata, l'autorizzazione sia scaduta 
oppure l'esecuzione delle opere risulti difforme dal progetto approvato o dalle determinazioni 
comunali, sempre che non sia possibile l’autorizzazione postuma o in sanatoria.  

2. Successivamente il Responsabile dell’Ufficio Tecnico ordina la rimozione delle opere a 
spese del contravventore.  

 
 
Art. 55 - Sospensione dei lavori  
 
1. La sospensione dei lavori è il provvedimento cautelativo e provvisorio il Responsabile 

dell’Ufficio Tecnico ordina o altro soggetto competente emette quando nell'esecuzione di 
lavori o interventi siano state riscontrate irregolarità, che nello stesso provvedimento vanno 
indicate, relative a:  
a. opere prive di titolo abilitativo;  
b. opere difformi dal progetto approvato o presentato, salva la previsione del successivo 

art. 77, ovvero che disattendono le prescrizioni formulate;  
c. inizio o prosecuzione dei lavori senza avere comunicato il nominativo del direttore dei 

lavori o l'esecutore degli stessi;  
d. mancato deposito delle certificazioni richieste prima dell'inizio dei lavori;  
e. mancato deposito dei pareri resi dagli Enti titolari di vincoli o competenze specifiche, o 

mancata documentazione dell'intercorso silenzio-assenso, quando ciò è possibile;  
f.        mancata trascrizione o registrazione di obblighi contrattuali con terzi o Enti pubblici, da 

acquisire prima dell'esecuzione dei lavori o relativi a prescrizioni puntuali.  
2. L'ordinanza di sospensione dei lavori:  

❖ va emessa entro quindici giorni dall'accertamento;  
❖ va notificata nelle forme previste dal Codice di Procedura Civile, a mezzo 

Raccomandata A.R. o a mezzo di ufficiale o di agente di polizia giudiziaria o messo 
comunale al proprietario dell'immobile o all’avente titolo, ovvero al richiedente il titolo 
abilitativo o ad un socio rappresentante legale, al direttore e all'esecutore dei lavori, per 
questi ultimi la notifica è possibile anche presso il cantiere.  

3. L’ordinanza di sospensione deve riguardare opere o lavori per i quali sia stato redatto, da 
parte degli ufficiali o agenti della Polizia Locale o da parte della struttura tecnica comunale 
competente, verbale di accertamento di irregolarità, trasmesso allo Ufficio Tecnico.  

4. Nel termine di quarantacinque giorni dall'ordinanza di sospensione dei lavori il Responsabile 
dell’Ufficio Tecnico ordina o altra Autorità competente emette il provvedimento definitivo.  

5. La sospensione  dei lavori, indipendentemente  dal termine di cui  al punto precedente, conti- 



Comune di VELO VERONESE    3° Piano degli Interventi   R.E. 

 

Pagina 40 di 67 

nua ed esplicare efficacia fino a quando non siano comunicati gli elementi indicati alle lettere 
c) d), e) ed f), del punto 1, se emessa per tali carenze e nei limiti di esse.  

 
 
Art. 56 - Poteri e fattispecie eccezionali  
  
1. Ai sensi del Testo Unico degli Enti Locali, al fine di prevenire ed eliminare gravi pericoli che 

minacciano l'incolumità delle persone o la conservazione delle cose, il Sindaco, quale 
ufficiale di governo ed ai sensi dell’art. 54 T.U. Enti Locali, adotta con atto motivato e nel 
rispetto dei principi generali dell'ordinamento giuridico provvedimenti contingibili ed urgenti in 
materia di sanità, igiene e polizia locale inerenti manufatti pericolanti o comunque da 
eliminare o porre in sicurezza.  

2. Negli stessi casi è consentito agli interessati presentare richiesta, completa di asseverazioni 
tecniche, per l'esecuzione di lavori di demolizione, totale o parziale, degli immobili pericolosi 
per la pubblica incolumità, per i quali non sono motivatamente proponibili soluzioni 
alternative. Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico ordina ha l'obbligo di rendere il parere in 
merito alla richiesta nel termine di 15 giorni dal ricevimento della domanda e di trasmettere 
poi la pratica al Sindaco.  

3. Per motivi di igiene e salubrità il Sindaco può imporre ai proprietari delle aree libere, 
accessibili al pubblico o visibili dall'esterno, di rimuovere quanto costituisca in esse pericolo 
per l'igiene e la sanità pubbliche e deturpi l'ambiente.  

4. In caso di inottemperanza il Sindaco ordina che si provveda d'ufficio a spese degli 
interessati.  

5. Tutti i procedimenti di cui al presente articolo vanno avviati secondo le regole generali di 
conoscenza e partecipazione, salvi i casi di estrema urgenza in cui è motivatamente 
consentito prescindere dall’atto di avvio, ovvero i casi di assoluta riservatezza e di tutela di 
situazioni disciplinate da norme speciali.   
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TITOLO SETTIMO 
CARATTERISTICHE DEGLI INTERVENTI EDILIZI 

 
 

CAPO PRIMO 
DIRETTIVE DI CARATTERE GENERALE 

 
 
Art. 57 - Inserimento dell’intervento nel contesto ambientale  
 
1. Ogni progetto deve prevedere un corretto inserimento dell’edificio e del manufatto nel 

contesto ambientale curando il rapporto con le preesistenze edilizie, valorizzando gli 
elementi di interesse storico, paesistico ed ambientale, utilizzando tipologie edilizie e 
soluzioni architettoniche, laddove non espressamente indicato dalle Norme Tecniche dei 
Piani Urbanistici, adatte al contesto urbano o rurale.  

2. Gli interventi che modificano l’aspetto dei prospetti degli edifici di nuova edificazione o 
oggetto di manutenzione, restauro o ristrutturazione, con particolare riguardo a quelli 
prospicienti gli spazi pubblici, devono prevedere un corretto uso di rivestimenti e materiali di 
finitura (coperture, infissi etc.), atti a resistere, per caratteristiche tecniche o dei trattamenti 
adottati, alle aggressioni degli agenti atmosferici, nell’utilizzo privilegiato di biotecnologie, 
rispettosi dei valori storici e architettonici dell’edificio, nonché in grado di armonizzare 
l’immobile con il contesto urbano o rurale.  

 
 
Art. 58 - Qualità energetica ed ambientale degli edifici e delle urbanizzazioni  
 
1. Gli interventi edilizi e l’organizzazione dei nuovi insediamenti devono in generale 

considerare, nell’impostazione progettuale, l’esigenza di garantire il risparmio energetico 
adottando le soluzioni più idonee e privilegiando l’uso di materiali, tecnologie, assetti 
distributivi, orientamento dei fabbricati atti ad assicurare il migliore standard abitativo in 
termini di salubrità e sicurezza.   

2. Al fine di perseguire il principio di uno sviluppo sostenibile in urbanistica ed edilizia, 
privilegiando nel contempo le peculiarità storiche, ambientali, culturali e sociali, vengono 
incentivati i principi di architettura ed edilizia ecologica nella costruzione e/o nella 
ristrutturazione di edifici pubblici o privati così come definito nel “Prontuario per la qualità 
architettonica e la mitigazione ambientale”. 

 
 



Comune di VELO VERONESE    3° Piano degli Interventi   R.E. 

 

Pagina 42 di 67 

CAPO SECONDO 
CARATTERISTICHE EDILIZIE 

 
 
Art. 59 - Patii, cortili e lastrici solari  
 
1. Il patio è costituito dall’area libera scoperta destinata ad illuminare e ventilare locali abitabili 

appartenenti ad un’unica unità abitativa di non più di due piani, completamente delimitato da 
fabbricazione lungo il suo perimetro a livello di pavimento. L’altezza delle pareti è misurata 
dalla più bassa quota di calpestio. La distanza tra corpi di fabbrica dello stesso edificio, 
limitatamente alla parte sovrapponibile, non dev’essere inferiore all’altezza del corpo di 
fabbrica più alto, con un minimo di ml. 10,00 qualora le finestre riguardino locali abitabili e a 
ml. 5,00 in ogni altro caso. Il distacco non viene computato nelle rientranze di un fronte degli 
edifici fino alla profondità di mt. 3 e per una larghezza minima di mt. 1.50. Per rientranze 
maggiori dev’essere rispettato il rapporto minimo di 2/3 tra profondità e larghezza delle 
rientranze.  

2. La superficie netta minima del patio non dev’essere inferiore ad un sesto della superficie 
delle pareti che lo delimitano.  

3. Il cortile è l'area libera scoperta destinata ad illuminare e ventilare anche locali abitabili, 
delimitata da fabbricazioni lungo il suo perimetro, anche nel caso in cui la delimitazione sia 
determinata da muri di cinta aventi una altezza maggiore o uguale a ml. 2,50 con rapporto 
tra pieni e vuoti superiore a 1/6.  

4. L'altezza delle pareti è misurata dalla più bassa quota di calpestio del cortile, ferma restando 
la definizione della “quota zero” di cui al presente Regolamento.  

5. Il lastrico solare è la copertura di un volume edilizio delimitato da pareti verticali da esso 
emergenti. L'altezza delle pareti è misurata a partire dalla più bassa quota di calpestio del 
lastrico.  

6. I cortili ed i lastrici solari devono avere una superficie non inferiore al venticinque per cento 
della somma delle superfici delle pareti che li circondano.  

7. Ove il cortile sia interessato dalla proiezione di balconi o poggioli le aree corrispondenti a 
dette proiezioni non devono superare il venti per cento dell’area del cortile stesso.  

8. Nel caso di cortili delimitati da muri di cinta le superfici di questi muri vanno computate al fine 
della determinazione del rapporto tra la superficie del cortile e superficie dei muri del 
perimetro.  

9. I cortili ed i lastrici solari devono essere muniti di opportune pavimentazioni e canalizzazioni 
atte a convogliare le acque meteoriche. I cortili devono essere facilmente accessibili 
dall'esterno anche a mezzo di locali comuni di disobbligo e devono avere un marciapiede di 
larghezza non inferiore a ml. 1,50 lungo tutto lo sviluppo dei muri perimetrali nel caso in cui il 
cortile serva più unità abitative.  

 
 
Art. 60 - Cavedio  
 
1. Il cavedio è l'area libera scoperta delimitata da fabbricati lungo tutto il suo perimetro e 

destinata ad illuminare e ventilare i locali non abitabili e non destinati alla permanenza delle 
persone.  

2. Le dimensioni minime dei cavedi non dovranno essere inferiori alle seguenti:  
❖ fino a ml. 8,50 di h.: area mq. 12,00; lato minore ml. 3,00; diametro ml. 4,00;  
❖ da ml. 8,50 a ml. 12.50 di h.: area mq.16,00; lato minore ml. 4,00; diametro ml. 4,5.  

3. La superficie di cavedio non dev’essere in ogni caso inferiore al sette per cento della somma 
delle superfici delle pareti di perimetro del cavedio stesso, ferme restando le superfici minime 
di cui al precedente comma.  

4. Devono essere previste la pavimentazione, lo smaltimento delle acque meteoriche ed 
un’efficace ventilazione con diretta comunicazione con l’esterno e dev’essere garantita 
l’accessibilità per la manutenzione ordinaria.  
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Art. 61 - Manufatti accessori - definizione e disciplina  
 
1. Sono accessori, o di servizio, i manufatti che sono stabilmente destinati al servizio del 

fabbricato principale e che non siano altrimenti autonomamente utilizzabili, quali 
autorimesse, magazzini, centrali termiche, lavanderie etc., sempre che la loro cubatura nel 
complesso dell’immobile non superi un quinto di quella dell’edificio principale.  

2. I progetti dei locali accessori devono rapportarsi all’edificio principale e individuare soluzioni 
compositive unitarie, sia nella forma che nel materiale. 

3. Lo stesso principio dev’essere utilizzato nei casi di ristrutturazione con demolizione e 
ricostruzione di edifici accessori esistenti anche conseguenti a condono edilizio, soprattutto 
se la loro demolizione e ricostruzione comporta la messa a norma rispetto alle distanze dai 
confini, dai fabbricati e/o dalle strade.  

 
 
Art. 62 - Interrati e seminterrati  
 
1. I piani interrati sono quelli il cui intradosso del solaio di copertura non emerge dalla quota 

zero del terreno circostante.  
2. I piani seminterrati sono quelli il cui intradosso del solaio della relativa copertura emerge 

rispetto alla quota zero del terreno circostante, ma non vi emerge il piano di calpestio del 
pavimento finito.  

3. I piani interrati o seminterrati non possono essere adibiti ad abitazione. Essi potranno 
unicamente essere destinati a locali accessori o di servizio, come da articolo successivo.  

4. I piani seminterrati ed interrati devono essere ventilati ed illuminati a mezzo di fori aprentesi 
su spazi liberi, di conseguenza dovranno essere muniti di drenaggi sufficienti e realizzati 
mediante l’impiego di materiale idrofugo, ricorrendo alla formazione di opportune 
intercapedini, rimanendo però sempre salvo il rispetto del suolo pubblico. In caso di interventi 
di restauro o ristrutturazione edilizia potranno essere previsti altri accorgimenti al fine di 
garantire la salubrità degli ambienti.  

 
 
Art. 63 - Limitati interventi realizzabili negli interrati o seminterrati  
 
1. Fatte salve le particolari normative vigenti per le singole destinazioni, i locali interrati o 

seminterrati possono essere destinati, di norma, ad usi produttivi o di servizio che 
comportino una permanenza di persone per tempo limitato, quali servizi igienici e magazzini.  

2. Nei casi in cui siano predisposte idonee attrezzature per l’areazione artificiale, per 
l’illuminazione e per le esigenze in genere connesse con la presenza di persone, possono 
essere autorizzate, su parere favorevole preventivo dell’A.S.L., anche destinazioni diverse 
da quelle di cui al comma precedente.  

 
 
Art. 64 - Definizione di sottotetto - Recupero dei sottotetti a fini abitativi  
 
1. Il sottotetto è la porzione di fabbricato compresa tra il solaio di copertura dell’ultimo piano 

abitabile e la copertura dell’edificio comunque realizzata.  
2. Va computata ai fini del calcolo del volume la porzione di sottotetto avente un’altezza media 

pari o superiore a m. 1.60 a partire da un’altezza minima di m. 1.00, salvo che per le 
caratteristiche costruttive della copertura il sottotetto sia assolutamente inutilizzabile e cioè 
realizzato con muri divisori ad interasse di m. 1,00. 

3. Per l’illuminazione e la ventilazione dei sottotetti è ammessa, oltre alle normali finestre, la 
realizzazione di lucernari e di abbaini, nei limiti massimi consentiti e purché non sia 
compromesso l’aspetto estetico dell’edificio, fermo restando quanto disposto al successivo 
comma 10.  

4. Gli eventuali vani ricavati  nel sottotetto  per essere abitabili  devono essere opportunamente 
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isolati termicamente ed avere un’altezza media di m. 2.70 a partire da un’altezza minima di 
m. 1.50 ed ogni altro requisito di legge relativo a illuminazione, superficie minima etc.  

5. In mancanza dei requisiti di agibilità, si considera utilizzabile la porzione di sottotetto avente 
una altezza media di m. 1.60 a partire da un’altezza minima di m. 1.00. Se tale parte non è 
materialmente separata da quella agibile ai fini degli oneri viene valutato l’intero volume 
come abitabile.   

6. Il recupero a fini abitativi dei sottotetti esistenti alla data del 31 dicembre 1998 è disciplinato 
dalla L.R. 6 aprile 1999, n° 12 e dal presente articolo.  

7. I locali che possiedono le caratteristiche di sottotetto sono computati nel calcolo del volume 
dei fabbricati esistenti, ma possono essere recuperati anche in deroga agli indici di 
edificabilità. 

8. Non potranno essere in nessun caso apportate modifiche alle altezze di colmo e di gronda, 
nonché alle linee di pendenza delle falde e alla tipologia costruttiva.  

9. Nelle zone classificate come “A” ed “E4” sono ammesse nuove aperture sulle falde dei tetti 
solo se strettamente necessarie al raggiungimento dei rapporti di aeroilluminazione alle 
seguenti condizioni:  
a) potranno essere aperti lucernai nelle falde dei tetti che non rientrano nei coni visuali di 

pregio storico ambientale; tali aperture non potranno avere una superficie massima 
complessiva superiore a 1/20 della superficie del tetto in misura effettiva e comunque 
non dovranno superare il limite della superficie illuminante ed aerante minima; ogni 
singolo lucernaio non potrà avere dimensioni superiori a 1,20 mq.;  

b) potranno essere aperti nuovi abbaini se tali manufatti risultano presenti nel patrimonio 
edilizio tutelato del centro storico; la tipologia delle nuove aperture dovrà rispettare 
forma e dimensioni di quelle presenti nel centro storico sempre che siano 
tipologicamente coerenti con l’edificio storico;  

c) potranno essere realizzate aperture nelle falde dei tetti che non rientrano nei coni 
visuali di pregio storico ambientale per ricavare della superficie scoperta; tali aperture 
non potranno avere una superficie massima complessiva superiore a 1/20 della 
superficie del tetto in misura effettiva e comunque superare i 2,00 ml. di larghezza e i 
4,00 di lunghezza. Ogni singola apertura dovrà essere realizzata curando in particolar 
modo la proporzionalità tra pieni e vuoti;  

d) le aperture di cui alle precedenti lettere a), b) e c) dovranno essere realizzate in 
armonia con la maglia compositiva del fabbricato rispettando gli allineamenti e le 
partiture delle forature esistenti.  

10. Gli eventuali vani ricavati nel sottotetto esistente per essere abitabili devono:  
a) avere una altezza media di m. 2.40 per i locali adibiti ad abitazione, m. 2.20 per i locali 

accessori adibiti a servizi, quali corridoi, disimpegni, ripostigli e bagni; l’altezza utile 
media sarà calcolata dividendo il volume utile della parte del sottotetto la cui altezza 
superi 1.50 m. per la relativa superficie utile di ogni singolo vano;  

b) avere un rapporto aeroilluminante naturale uguale o superiore a 1/16, se ottenuto con 
aperture in falda, per tutti i locali adibiti quali soggiorni, camere, cucine; è ammessa 
l’areazione forzata per i locali accessori quali bagni e VC. ripostigli;  

c) essere opportunamente protetti dalle variazioni della temperatura esterna, in modo che 
le caratteristiche di isolamento termico corrispondano a quelle prescritte in relazione 
alle norme per il contenimento del consumo energetico negli edifici.  

11. Gli interventi diretti al recupero dei sottotetti sono classificati come ristrutturazione edilizia e 
soggetti a titolo abilitativo con corresponsione di un contributo commisurato agli oneri di 
urbanizzazione primaria e secondaria ed al costo di costruzione calcolato sulla volumetria 
resa abitativa secondo le tariffe vigenti.  

12. Gli interventi medesimi restano subordinati al reperimento degli spazi per parcheggi 
pertinenziali in misura non inferiore a 1 mq. per ogni 10 mc. di costruzione soggetta a 
ristrutturazione. Nell’impossibilità di reperire gli spazi per parcheggi pertinenziali l’intervento è 
consentito previo pagamento di una somma equivalente alla monetizzazione delle aree per 
parcheggi.  
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CAPO TERZO 
ASPETTO ESTERNO DEGLI EDIFICI E DEGLI SPAZI 

 
 
Art. 65 - Decoro degli edifici  
 
1. Le costruzioni devono rispettare nel loro aspetto esterno il decoro edilizio ed inserirsi 

armonicamente nel contesto urbano. A tale riguardo il Responsabile dell’Ufficio Tecnico ha la 
facoltà di imporre ai proprietari o aventi titolo l'esecuzione di opere (intonacature, 
tinteggiature, coperture etc.) e la rimozione di elementi (scritte, insegne, decorazioni, 
coloriture, sovrastrutture di ogni genere) contrastanti con le caratteristiche ambientali, al fine 
di conseguire le soluzioni più corrette.  

2. Qualora a seguito di demolizione o di interruzione di lavori parti di edifici visibili da luoghi 
aperti al pubblico costituiscano deturpamento dell'ambiente il Responsabile dell’Ufficio 
Tecnico impone ai proprietari o aventi titolo la loro sistemazione nei modi più opportuni.  

3. Ingiungendo l'esecuzione delle opere di cui ai commi precedenti i soggetti competenti 
indicano le modalità di esecuzione e fissano i termini dell'inizio e dell'ultimazione dei lavori, 
riservandosi l'intervento sostitutivo ai sensi della legislazione vigente in caso di 
inadempimento e disponendo l’irrogazione della sanzione pecuniaria di cui al successivo art. 
129.  

4. È vietata l’installazione di elementi tecnologici quali caldaie parabole televisive condizionatori 
sulle pareti dei fabbricati.  

 
 
Art. 66 - Decoro degli spazi  
 
1. Gli spazi devono rispettare nel loro aspetto il decoro urbano; devono pertanto avere una 

specifica destinazione, essere convenientemente sistemati e, ove possibile, arborati.  
2. A tal riguardo il Responsabile dell’Ufficio Tecnico impone la manutenzione e la 

conservazione del verde, dei fossati, delle siepi etc., la rimozione di oggetti, depositi e 
materiali, insegne e quant'altro possa deturpare l'ambiente o costituire pregiudizio per la 
pubblica incolumità. 

3. Ingiungendo l'esecuzione delle opere di cui ai commi precedenti il soggetto competente 
indicano le modalità di esecuzione fissando i termini dell'inizio e dell'ultimazione dei lavori, 
riservandosi l'intervento sostitutivo ai sensi della legislazione vigente in caso di 
inadempimento e disponendo l’irrogazione della sanzione pecuniaria di cui al successivo art. 
129.  

 
 
Art. 67 - Elementi che sporgono dalle facciate ed aggettano sul suolo pubblico  
 
1. Gli aggetti su spazi aperti al pubblico sono regolamentati nel modo seguente:  

❖ fino a ml. 4,50 di altezza sono ammessi solo in corrispondenza dei marciapiedi, per 
sporgenze non superiori a cm. 20 dal filo fabbricato;  

❖ oltre i ml. 4,50 di altezza sono consentiti, anche in mancanza di marciapiede, a 
condizione che la sporgenza non superi il 10% della larghezza media dello spazio 
pubblico prospettante, con un massimo di ml. 1,50.  

2. Nelle vie di larghezza inferiore a ml. 6,00 senza marciapiede è vietato ogni aggetto sull'area 
stradale, superiore a cm. 20.  

3. Debbono inoltre essere osservate le seguenti prescrizioni:  
❖ per lanterne, lampade, fanali, insegne ed altri infissi qualsiasi elemento da applicare 

alle facciate degli edifici deve rispettare i limiti di sporgenza definiti al primo comma del 
presente articolo;  

❖ i serramenti prospettanti spazi aperti al pubblico ad un’altezza inferiore a ml. 4,00 
devono potersi aprire senza sporgere dal paramento esterno.  
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4. Sotto i portici e sui marciapiedi relativi a nuove costruzioni poste sulla linea stradale sono 
ammesse le finestre in piano orizzontale a livello del suolo per dare luce ai sotterranei, purhé 
siano  

5. ricoperte da elementi trasparenti a superficie scabra, staticamente idonei, collocati a perfetto 
livello del suolo; possono venire praticate negli zoccoli dei fabbricati o nelle alzate dei gradini 
bocche di ventilazione che devono sempre essere munite di opportune difese.  

 
 
Art. 68 - Portici  
 
1. I portici di interesse storico architettonico, tipologico e documentale devono essere 

conservati e restaurati in tutti le loro componenti; in particolare dovranno essere conservati 
gli elementi decorativi e strutturali.  

2. I portici e i passaggi coperti, gravati da servitù di pubblico passaggio, devono essere costruiti 
ed ultimati in ogni loro parte a cura e spese del proprietario o dell’avente titolo. Il pavimento 
dei portici destinati ad uso pubblico dev’essere costruito con materiale riconosciuto idoneo 
dal Comune in sede di convenzione o di prescrizione edilizia o esecutiva.   

3. Le opere di manutenzione dei portici sono a carico del proprietario o avente titolo, per quanto 
attiene al decoro degli spazi.  

4. Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico fissa i termini di inizio ed ultimazione dei lavori e si 
riservano l'intervento sostituivo ai sensi della legislazione vigente e del presente 
Regolamento in caso di inadempimento.  

5. Sono a carico del proprietario l'installazione dell'impianto di illuminazione e la fornitura dei 
corpi illuminanti, secondo modalità e tipi stabiliti dal Comune.  

6. Al Comune spettano la manutenzione dell'impianto di illuminazione e gli oneri derivanti dalla 
fornitura di energia elettrica, salva diversa convenzione.  

7. Le aree costituenti i portici ed i passaggi coperti rimangono normalmente di proprietà privata, 
gravate però da servitù perpetua di pubblico transito.  

8. L'ampiezza dei portici, misurata tra il paramento interno degli elementi di sostegno e il filo del 
muro o delle vetrine di fondo, di norma non può essere inferiore a ml. 2,00 mentre l'altezza 
non dev’essere inferiore a ml. 2,80. Valgono comunque le norme del locale Regolamento 
sull’occupazione di spazi ed aree pubbliche.  

9. Ai fini della determinazione del volume i portici con sovrastanti corpi chiusi gravati di servitù 
di pubblico passaggio non sono conteggiati nei termini di cui lettera c) comma 14 dell’art. 2.  

 
 
Art. 69 - Insegne, mezzi pubblicitari, targhe, iscrizioni, tende  
 
1. Per la realizzazione e l’installazione delle insegne, mezzi pubblicitari, targhe, iscrizioni, tende 

si fa puntuale rimando al Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale.  
2. L’intervento è subordinato alla presentazione della S.C.I.A., se il progetto è conforme alle 

direttive del Prontuario; qualora siano previste soluzioni diverse le stesse sono soggette a 
permesso di costruire. L’installazione dei mezzi pubblicitari lungo le strade sono soggette a 
specifiche autorizzazioni. 

 
 
Art. 70 - Aree scoperte  
 
1. Nelle zone “A” ed “E4” e nelle zone con vincolo storico ed ambientale, nonchè nelle aree di 

pertinenza degli edifici di carattere storico documentale, le aree scoperte di pertinenza degli 
edifici sono soggette, salve le diverse disposizioni dello Strumento Urbanistico, alle seguenti 
prescrizioni:  
a) non è consentita la pavimentazione delle aree inerbate che rivestano autonomo valore 

storico, tipologico o documentale, salvo che per la formazione di marciapiedi a 
protezione degli edifici o per la creazione di percorsi pedonali, carrabili e di posti auto;   
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b) le pavimentazioni esterne originarie o di valore tipologico-documentale dovranno 
essere mantenute e conservate nei loro caratteri originari; detti elementi, qualora 
rimossi per consentire l’esecuzione di altri interventi, dovranno essere ricollocati in 
opera nel rispetto del disegno e della finitura preesistenti.  

2. In ogni caso gli spazi esterni di pertinenza degli edifici devono essere adeguatamente 
sistemati; in particolare almeno il trenta per cento degli spazi scoperti va sistemato a verde, 
anche arborato, e non oltre il trenta per cento può essere pavimentato con materiali 
impermeabili, salve diverse disposizioni della strumentazione urbanistica locale.  

3. Qualora si proceda alla messa a dimora di piante d'alto fusto a carattere ornamentale la 
scelta delle specie dovrà essere compiuta nel rispetto delle caratteristiche ambientali e delle 
condizioni locali, nonchè di quanto disposto dalle norme degli strumenti urbanistici, dal 
Prontuario – Titoli 5 e 8 - e dalle disposizioni recanti vincoli forestali ed idrogeologici.  

 
 
Art. 71 - Recinzioni  
 
1. Per la realizzazione e di una recinzione per si fa puntuale rimando al Prontuario per la qualità 

architettonica e la mitigazione ambientale. 
2. L’intervento è subordinato alla presentazione della S.C.I.A., se il progetto è conforme alle 

indicazioni di cui al Prontuario; qualora siano previste soluzioni diverse le stesse sono 
soggette a permesso di costruire.  

 
 
Art. 72 - Strutture temporanee  
 
1. Le costruzioni temporanee sono quelle destinate ad un uso determinato nel tempo, a 

soddisfare esigenze che non abbiano il carattere della continuità.  Le loro caratteristiche 
(materiali utilizzati, sistemi di ancoraggio al suolo etc.) devono essere tali da garantirne una 
facile rimozione e non devono avere alcun tipo di fondazione di natura permanente. Esse 
possono essere fissate al suolo mediante appositi sistemi di ancoraggio, che non richiedano 
escavazioni sia durante la posa in opera che durante la rimozione; inoltre devono essere 
mobili o realizzate con elementi rimovibili, comprese le pavimentazioni ed i nuclei destinati a 
servizi. L’installazione delle strutture precarie deve essere eseguita in conformità alle 
normative sovraordinate, alle disposizioni comunali, a quanto previsto dal Codice Civile, dal 
Regolamento di Polizia Municipale, dal Codice della Strada e dal Regolamento Edilizio.  

 
2. Atti abilitativi alla realizzazione di costruzioni temporanee.  

Le costruzioni temporanee oggetto del presente Regolamento sono subordinate ad apposita 
autorizzazione amministrativa da richiedersi da parte dei soggetti interessati, secondo le 
modalità di cui ai successivi commi. 
I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo dei beni soggetti al vincolo ambientale, 
paesaggistico, monumentale e comunque sottoposti ai vincoli del Codice dei beni culturali e 
del Paesaggio, hanno l’obbligo di ottenere la preventiva autorizzazione.  
I termini per il rilascio delle autorizzazioni temporanee sono gli stessi previsti per il rilascio 
del Permesso di costruire.  
 

3. Ambito temporale delle autorizzazioni.  
Le costruzioni temporanee sono autorizzate per un periodo non superiore a sei mesi 
continuativi.  
L'autorizzazione indica il periodo di validità comprensivo del tempo occorrente alla 
installazione e alla rimozione delle costruzioni temporanee e alla rimessa in pristino delle 
aree.  
Per sopravvenute esigenze di interesse pubblico, può in ogni caso disporsi, anche prima 
della scadenza del termine di validità dell’Autorizzazione, la rimozione anticipata delle 
costruzioni di cui trattasi.  
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La realizzazione di costruzioni temporanee per periodi superiori da quelli fissati al primo 
comma è autorizzata esclusivamente nel caso che esse siano destinate a servizio di attività 
pubblica, seppure gestita da soggetti privati, ovvero a servizio di attività di carattere privato 
ma riconosciuta di interesse pubblico.  
L'autorizzazione è preceduta da conforme delibera assunta dalla Giunta che dia atto 
dell’esistenza di un pubblico interesse.  
Qualora l’utilizzazione delle strutture di cui sopra sia destinata a ripetersi con cadenza 
annuale nello stesso periodo per un tempo determinato, il provvedimento autorizzatorio può 
avere durata pluriennale e comunque non superiore ad anni cinque, a condizione che le 
strutture in argomento conservino le medesime caratteristiche costruttive e dimensionali. In 
tal caso la polizza fidejussoria ha la medesima validità temporale dell’autorizzazione.  
L’autorizzazione ad installare strutture precarie non è cedibile o trasferibile in alcuna ipotesi 
ed in caso di rinuncia è necessario munirsi di una nuova autorizzazione.  
 

4. Documentazione e garanzie.  
Chiunque intenda realizzare costruzioni temporanee soggette ad autorizzazione deve 
presentare al Responsabile dell’Ufficio Tecnico, almeno trenta giorni prima della 
installazione, la documentazione sotto elencata:  
a) domanda a firma del richiedente l'autorizzazione e del proprietario dell’area;  
b) Relazione descrittiva delle caratteristiche tecnico – costruttive dei materiali, delle 

modalità d’impiego degli elementi strutturali e delle finiture. 
c) planimetria di zona, su aerofotogrammetria e su catastale, su in scala 1:1.000 o 

1:2.000;  
d) rappresentazione grafica della struttura anche con rendering (piante, sezioni, prospetti 

in scala 1:100, 1:50); con indicati le dimensioni planimetriche e altimetriche della 
struttura, le eventuali parti pubbliche o di uso pubblico interessate, nonché la distanza 
dalle strade, dai confini e dagli altri fabbricati esistenti nell’intorno per una lunghezza di 
almeno 15 ml.; 

e) nulla osta della Soprintendenza ai Beni Ambientali e Architettonici, ove occorrente; 
f) dichiarazione di impegno a rimuovere, alla scadenza del termine di validità 

dell’autorizzazione, i manufatti temporanei e ricondurre in pristino il precedente stato 
dei luoghi;  

g) perizia di stima sull’entità degli interventi necessari per effettuare le operazioni di cui 
alla precedente lettera e sul loro costo; schema di convenzione che definisce 
l’interesse pubblico dell’intervento finalizzato alla valorizzazione del bene.  

h) polizza fidejussoria, bancaria, per l’importo della perizia di cui alla lettera g), o 
comunque fissata dalla direzione in relazione alla entità o consistenza delle opere, 
incrementata del 30%, a garanzia dell’esatto adempimento degli obblighi assunti con la 
dichiarazione di impegno di cui alla precedente lett.f); lo svincolo della fidejussione 
sarà autorizzato dal Servizio competente con propria determinazione, su richiesta 
dell'interessato e previa verifica dell’avvenuta rimozione del manufatto e del completo 
ripristino dell’originario, precedente stato dei luoghi; 

i)        documentazione fotografica dei luoghi;  
5. Tutti gli elaborati dovranno essere presentati anche su supporto informatizzato in formato 

windows/word (per la parte descrittiva) e autocad (per la parte grafica). 
6. Qualora la struttura temporanea abbia finalità economiche il rilascio dell’autorizzazione è 

subordinata al pagamento di un corrispettivo determinato anche in funzione della eventuale 
pubblica usufruizione del bene. Inoltre qualora la costruzione non venga rimossa nei termini 
definiti dalla stessa convenzione l’Amministrazione procederà alla rimessa in pristino 
escutendo la polizza fidejussoria.  

 
 
Art. 73 - Apertura di accessi e strade private  
 
1. Gli accessi  e le strade  private devono  essere realizzati e mantenuti in condizioni tali da non 
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risultare pregiudizievoli per il decoro, l'incolumità e l'igiene pubblica.  
2. Essi devono essere altresì muniti di sistema autonomo per lo smaltimento delle acque ed 

illuminati convenientemente.  
3. Il Comune può disporre che dette opere vengano separate dagli spazi pubblici mediante 

opportuni interventi di delimitazione  
4. L'uscita da passi carrai e da autorimesse dev’essere sempre studiata in modo da assicurare 

buona visibilità al conducente, eventualmente con l'ausilio di specchi opportunamente 
disposti e in modo da non recare intralcio al traffico; l’installazione di tali specchi dev’essere 
effettuata previo nulla osta motivato del Comando di Polizia Municipale ed a totale carico 
della Ditta richiedente.  

5. Non possono essere aperti accessi o passi carrai ad una distanza dalle intersezioni o dalle 
curve inferiore a:  
❖ 30.00 ml dalle strade di tipo 1 dell’Abaco delle sezioni stradali;  
❖ 15.00 ml dalle strade di tipo 2 dell’Abaco delle sezioni stradali;  
❖ 12,00 ml dalle strade di tipo 3, 4 e 5 dell’Abaco delle sezioni stradali.  
Tali distanze vanno calcolate dal punto di tangenza tra il tratto rettilineo ed il raccordo 
circolare.  

6. Al di fuori dei centri abitati e delle zone edificabili già dotate delle opere di urbanizzazione le 
distanze tra gli accessi ai fondi privati necessitano del parere dell’Ente proprietario della 
strada. 

7. Inoltre i passi carrai e le uscite da autorimesse munite di cancello dovranno prevederne 
l'installazione con un arretramento di ml. 4 rispetto al punto d'immissione, sempre che le 
uscite stesse non siano munite di cancello con apertura elettronica comandato a distanza; in 
questo caso non è necessario l'arretramento salvo che diventi indispensabile per cause di 
sicurezza in rapporto al pubblico transito.  

8. Le uscite da autorimesse interrate o seminterrate debbono essere realizzate con rampe di 
pendenza massima del 20%.   Tutte le rampe debbono terminare almeno ml. 4,00 prima del 
punto d'immissione sulla viabilità pubblica o sui percorsi pedonali d'uso pubblico prevedendo 
un adeguato raccordo con il piano orizzontale per consentire la sosta in piano del veicolo 
prima dell'immissione.  

9. Le rampe devono essere realizzate con idoneo materiale antisdrucciolevole, dotate di 
scanalature per il deflusso delle acque ed idoneo impianto di drenaggio; devono avere 
larghezza minima di ml. 2,50 se rettilinee e ml. 3,50 se in curva. Nel caso la rampa di 
accesso singola riguardi un garage per quattro o più posti auto la rampa di accesso dovrà 
avere larghezza minima di ml. 3,50 se rettilinea e ml. 4,00 se curva, salve le specifiche 
disposizioni contenute nella normativa sulla prevenzione degli incendi.  

10. Sui nuovi accessi e sugli accessi esistenti e già autorizzati debbono essere apposti gli 
appositi cartelli di divieto di sosta previo nulla-osta del Comando di Polizia Locale.   Le spese 
per l’apposizione del cartello sono a carico della Ditta richiedente.  

11. Se la costruzione fronteggia più spazi pubblici l’accesso è consentito da quello di minor 
traffico.  

12. L’accesso veicolare alle singole unità immobiliari dev’essere garantito dagli spazi interni 
comuni, salva comprovata impossibilità strutturale per gli interventi sul patrimonio edilizio 
esistente.  

13. L’immissione dei veicoli sullo spazio pubblico dev’essere regolamentata in relazione alle 
caratteristiche della rete stradale:  
a) nelle strade di rilevante importanza viabilistica (statali, provinciali) il cancello a delimita-

zione della proprietà dev’essere arretrato di almeno ml. 5 dal filo della carreggiata per 
consentire lo stazionamento del veicolo in ingresso al di fuori del flusso veicolare;  

b) nelle altre strade di minore importanza viabilistica il cancello può essere installato 
sull’allineamento stradale a condizione che sia dotato di sistema automatizzato con 
comando di apertura a distanza o secondo quanto stabilito ai precedenti commi 7 e 8.  

14. All’interno dei centri abitati il nulla-osta per l’apertura di nuovi accessi carrai è di competenza 
comunale, mentre al di fuori dei centri abitati è di competenza dell’Ente proprietario della 
strada.  
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Art. 74 - Marciapiedi e percorsi ciclabili  
 
1. La realizzazione di marciapiedi e percorsi ciclabili dev’essere conforme a quanto riportato nel 

Prontuario per la qualità architettonica e la mitigazione ambientale. 
2. L’Amministrazione Comunale provvede a sistemare i marciapiedi pubblici lungo le proprietà 

poste in fregio a spazi pubblici comunali, ponendo particolare attenzione alla fruibilità da 
parte degli utenti.  

3. I proprietari o aventi titolo devono sostenere le spese di sistemazione e relativa 
pavimentazione dei marciapiedi fronteggianti le rispettive proprietà nel caso di manomissione 
degli stessi per lavori edilizi eseguiti all’interno delle singole proprietà.  

4. A cura e spese dei proprietari o aventi titolo possono essere predisposti e, previa 
approvazione comunale, realizzati progetti che in armonia con il contesto urbano circostante 
siano finalizzati alla valorizzazione dei marciapiedi e degli spazi pubblici antistanti gli edifici 
favorendo l’uso dei medesimi da parte dei pedoni, eventualmente mediante la posa in opera 
di dissuasori della sosta o altri accorgimenti similari.  

5. I proprietari o aventi titolo sono tenuti a garantire l’igiene, il decoro e la pulizia dei marciapiedi 
fronteggianti le rispettive proprietà.  

6. Nel caso di immobili interni che usufruiscono del marciapiede fronteggiante altri edifici le 
spese per la realizzazione dei progetti di cui al terzo comma del presente articolo sono a 
carico di tutti i proprietari in quote proporzionali, salvi diversi accordi tra i privati.  

7. Nel caso in cui l'edificio sorga in arretrato rispetto al limite del suolo pubblico e l'area 
rimanente compresa tra questo e l'edificio non venga recintata per essere riservata all'uso 
pubblico o privato, l'area stessa dev’essere pavimentata o comunque adeguatamente 
sistemata a cura e spese del proprietario o avente titolo frontista secondo le modalità 
prescritte dall'Ufficio Tecnico Comunale.  

8. Nelle zone territoriali omogenee A ed in quelle sottoposte a vincolo di tutela del patrimonio 
storico e delle bellezze naturali i materiali e le forme della pavimentazione devono essere 
scelti nel rispetto delle caratteristiche ambientali ed in linea con le prescrizioni della 
Commissione Edilizia Integrata; tale disposizione si applica anche per gli edifici storico-
testimoniali individuati nelle planimetrie di progetto del P.I. o degli altri Piani Urbanistici.  

9. I marciapiedi lungo le strade (urbane ed extraurbane) non devono, di norma, avere larghezza 
inferiore a ml. 1,50, salvi specifici impedimenti. Al fine di garantire un’efficiente mobilità 
pedonale in area urbana, laddove sia prevalente la presenza di fronti commerciali e/o 
direzionali e la dimensione degli spazi stradali esistenti o di progetto lo consenta, la 
larghezza minima del marciapiede dovrà essere di ml 2,00. I marciapiedi potranno 
comunque essere sostituiti da percorsi porticati pubblici o di uso pubblico.   

10. Tutti i percorsi pedonali di uso pubblico, particolarmente quelli che danno accesso a edifici 
ed attrezzature collettivi, devono corrispondere alle caratteristiche dimensionali e qualitative 
richieste dalla normativa specifica per l’eliminazione delle barriere architettoniche.  

11. È consentito ridurre la larghezza minima dei percorsi pedonali a ml. 1,00 solo nei casi di 
accessi a edifici e/o attrezzature private.  

12. Le piste ciclabili, qualora siano destinate ad un solo senso di marcia, devono avere, di 
norma, larghezza minima di ml. 2.00; quelle a due sensi di marcia devono avere, di norma, 
larghezza minima di ml. 2,50.  

13. Dette piste devono essere fisicamente separate dalla carreggiata per autoveicoli e, qualora 
non ci sia spazio sufficiente, soprattutto per i percorsi all’interno dei centri abitati, sono 
ammesse soluzioni diverse con l’individuazione di opportuna segnaletica, purché idonee a 
garantire la sicurezza sia del traffico veicolare che di quello ciclabile; la pavimentazione 
dev’essere di materiale idoneo, con superficie regolare, non sdrucciolevole.  

 
 
Art. 75 - Infrastrutture per la mobilità  
 
1. Per le specifiche tipologie, l’impiego di materiali e le modalità di presentazione del progetto 

per la  sistemazione di tracciati stradali, si fa puntuale rimando al Prontuario per la qualità ar- 
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architettonica e la mitigazione ambientale.  
2. L’intervento è subordinato alla presentazione della S.C.I.A., se il progetto è conforme alle 

indicazioni di cui al Prontuario; qualora siano previste soluzioni diverse le stesse sono 
soggette a permesso di costruire.  
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TITOLO OTTAVO 
PARCHEGGI E INFRASTRUTTURE 

 
 
Art. 76 - Parcheggi  
 
1. In ogni nuovo edificio con destinazione residenziale deve essere previsto almeno un posto 

macchina per ogni unità abitativa e comunque nel rispetto di quanto previsto dall'art. 2 della 
Legge n° 122/1989. I posti auto possono essere utilizzati autonomamente rispetto al 
complesso edilizio in cui ricadono solo se eccedenti rispetto allo standard di cui sopra.  

2. Nella costruzione di parcheggi privati, di luoghi destinati alla sosta, al ricovero, 
all’esposizione e alla riparazione di autoveicoli si applicano le disposizioni previste dalla 
vigente normativa in materia di sicurezza per la costruzione e l’esercizio delle autorimesse e 
simili.  

3. Nel caso di interventi di ristrutturazione e/o di recupero che prevedano la creazione di nuove 
unità immobiliari con destinazione residenziale, lo standard a parcheggio previsto 
dall’articolo 2 della L. n° 122/1989 per le nuove unità immobiliari residenziali può essere 
ricavato indistintamente in spazio coperto o spazio scoperto.  

4. Per la realizzazione in deroga di parcheggi pertinenziali interrati e fuori terra di cui all'articolo 
9, comma 1 della Legge 122/89 (in qualsiasi zona territoriale omogenea), deve essere 
prodotto vincolo pertinenziale registrato e trascritto.  

 
 
Art. 77 - Infrastrutture elettriche per la carica dei veicoli  
 
1. Ai fini del conseguimento del titolo abilitativo edilizio e di realizzazione delle opere di 

urbanizzazione di una PUA, deve essere obbligatoriamente prevista, per gli edifici di nuova 
costruzione ad uso diverso da quello residenziale con superficie utile superiore a 500 metri 
quadrati e per i relativi interventi di ristrutturazione edilizia, l’installazione di infrastrutture 
elettriche per la carica dei veicoli idonee a permettere la connessione di una vettura da 
ciascuno spazio a parcheggio coperto o scoperto e da ciascun box per auto, siano essi 
pertinenziali o no.  
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TITOLO NONO 
CARATTERISTICHE DI IGIENE, FUNZIONALITÀ E SICUREZZA 

DEI LUOGHI, DEGLI INTERVENTI E DEGLI IMPIANTI 
 
 

CAPO PRIMO 
PRESCRIZIONI IGIENICO COSTRUTTIVE 

 
 
Art. 78 - Igiene del suolo e del sottosuolo  
 
1. Prima di intraprendere nuove costruzioni o di modificare costruzioni esistenti dev’essere 

garantita la salubrità del suolo e del sottosuolo secondo le prescrizioni del presente 
Regolamento, le buone regole dell'arte del costruire e secondo le norme del Regolamento di 
igiene vigente.  

2. È vietato impostare fondazioni di nuove costruzioni su terreni utilizzati in precedenza come 
deposito di immondizie, letame, residui putrescibili, se non quando la riconseguita salubrità 
del suolo e del sottosuolo sia stata riconosciuta dal Dipartimento di Prevenzione dell'A.S.L., 
dall’A.R.P.A.V. e dall'Ufficio Tecnico Comunale.  

 
 
Art. 79 - Tipo, materiali e dimensioni delle fondazioni  
 
1. Il tipo, i materiali e le dimensioni delle fondazioni sono definiti in funzione della natura del 

terreno, delle sue caratteristiche meccaniche e delle sollecitazioni cui sono sottoposte.  
2. In particolare le palificazioni di fondazione in zone interessate da escursioni della falda 

freatica devono essere realizzate con materiali non soggetti a degrado.  
 
 
Art. 80 - Protezione dall’umidità  
 
1. Tutti gli edifici devono essere protetti dall'umidità del suolo e del sottosuolo. Le relative 

sovrastrutture, pertanto, devono essere isolate dalle fondazioni mediante opportuna 
impermeabilizzazione che impedisca pregiudizi alle murature per capillarità. 

2. Negli interventi di nuova costruzione, ampliamento e ristrutturazione i locali al piano terra 
adibiti ad abitazione devono essere sopraelevati di almeno cm. 50 rispetto al terreno 
circostante. Debbono inoltre essere provvisti di cantinati o, in mancanza di essi, di vespaio 
ventilato di spessore di almeno cm. 40.  

3. Tali vespai devono essere riempiti di ghiaia o materiali simili e muniti di adeguate aperture di 
ventilazione protette.  

4. Nel caso di edifici esistenti di interesse storico o documentale la quota pavimento del piano 
terra può rimanere invariata purché siano adottati opportuni accorgimenti a protezione 
dell’umidità.  

 
 
Art. 81 - Isolamento termico  
 
1. Particolari accorgimenti devono essere adottati al fine di realizzare un idoneo isolamento 

termico nei locali abitabili; a tale fine valgono le norme di cui al Decreto Legislativo 19 agosto 
2005, n° 192 e smi “Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energetico 
nell’edilizia”.  
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Art. 82 - Isolamento acustico  
 
1. I progetti devono tener conto della normativa vigente in materia di isolamento acustico, ai 

sensi dell’art. 8 della legge quadro n. 447 del 26/10/1995 e smi, del DPCM 5/12/1997 e della 
L. 106/2011.  

2. Per gli interventi che per loro caratteristiche o conseguentemente al loro utilizzo comportano 
emissioni sonore all’esterno dell’edificio deve essere presentata idonea documentazione, ai 
sensi della legislazione vigente e del   Piano di Zonizzazione acustica, approvato   con 
Deliberazione consiliare n. 20/2001, con cui sia dimostrato il rispetto del limite di legge.  

3. Per gli edifici a civile abitazione l’autocertificazione asseverata da un tecnico abilitato 
sostituisce la cosiddetta relazione acustica.  

 
 
Art. 83- Manutenzione e revisione periodica delle costruzioni - Alloggi inagibili  
 
1. I proprietari o gli aventi titolo hanno l’obbligo di mantenere le costruzioni e il suolo in 

condizioni di abitabilità, di decoro, di idoneità igienica e di sicurezza ambientale, assicurando 
tutti i necessari interventi di manutenzione.  

2. Qualora la mancanza delle condizioni di abitabilità, decoro, igiene e di sicurezza ambientale 
sia di portata tale da comportare pericolo per la pubblica incolumità o l’igiene pubblica si 
applicano le disposizioni vigenti in tema di provvedimenti contingibili ed urgenti in materia di 
sicurezza e sanitaria.   

3. Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico può far eseguire in ogni momento, previo avviso, 
ispezioni dal personale tecnico e sanitario del Comune o dell’A.S.L., ovvero da altro 
personale qualificato, per accertare le condizioni delle costruzioni e verificare le condizioni di 
agibilità delle unità.  

4. Un alloggio è considerato inagibile:  
a. quando è in condizioni di degrado, o è ricavato in locali in condizioni tali da 

pregiudicare l’incolumità degli occupanti e comunque delle persone;  
b. quando manca la disponibilità di servizi igienici e/o di acqua potabile;  
c. quando mancano i requisiti previsti dalla legge e dal presente Regolamento per 

l’agibilità.  
5. Un alloggio dichiarato inagibile dev’essere sgomberato con ordinanza del Sindaco o del 

Responsabile dell’Ufficio Tecnico e non potrà essere nuovamente occupato se non previa 
esecuzione dei necessari interventi di adeguamento, da verificarsi preventivamente ad opera 
del Comune e, se necessario, da parte dell’Azienda Sanitaria Locale.  

6. I provvedimenti che dichiarano l’inagibilità di un immobile o di un locale sono inviati dal 
Comune all’Autorità di polizia competente per l’opportuno seguito.  

 
 
Art. 84 - Aree inedificate, edifici in disuso e cave  
 
1. Le aree inedificate non possono essere lasciate nello stato di abbandono ma debbono 

essere soggette a manutenzione periodica assicurando gli aspetti di arredo e di decoro 
urbano.  

2. Per ragioni di ordine preventivo ed al fine di impedire eventuali occupazioni temporanee gli 
immobili dismessi debbono essere posti in condizioni di sicurezza ed inaccessibilità tali da 
evitare che pericoli di ordine statico o di carattere igienico-sanitario possano compromettere 
la pubblica incolumità. A tal fine gli edifici debbono essere resi inaccessibili mediante la 
disattivazione dei servizi erogati e la creazione di opere provvisionali che, senza pregiudizio 
della stabilità delle strutture, consentano di rendere impraticabili gli spazi esistenti, quali 
tamponamenti di porte e finestre, interventi su scale e solette e recinzioni solide, con 
affissione di avviso scritto ben evidente “fabbricato pericolante”.  

3. Le aree inedificate, gli edifici o parti di essi, i manufatti o strutture analoghe in disuso che 
determinano, o che possano determinare, grave situazione igienico-sanitaria ed ambientale 
debbono essere adeguatamente recintate e sottoposte ad interventi periodici di pulizia, cura 
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del verde e, se necessario, di disinfestazione o di derattizzazione, sia nel caso di loro 
sistemazione sia in caso di demolizione. Le spese conseguenti agli interventi sono a carico 
dei proprietari degli immobili o degli aventi titolo.  

4. In particolari situazioni di rischio dovute alla presenza di amianto, serbatoi, linee di raccolta e 
smaltimento delle acque si deve provvedere al mantenimento in efficienza e sicurezza delle 
strutture interessate o alla loro bonifica.  

5. Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico può, per ragioni di sicurezza, di tutela ambientale, di 
igiene e di decoro predisporre gli idonei provvedimenti, che verranno resi dal Sindaco, i quali 
dispongano che le aree inedificate siano chiuse con muri di cinta e cancellate o con 
recinzioni, che diano garanzie di stabilità e durata, che abbiano altezza non inferiore a ml. 
2,50 e non superiore a ml. 3,00 ed aspetto decoroso.  

6. Le cave o i luoghi assimilabili debbono essere racchiusi con recinto per l’intero loro 
perimetro.  

7. In caso di inottemperanza alle disposizioni di cui innanzi il Comune provvede d’ufficio, con 
spese e sanzioni, anche per la violazione del presente Regolamento, a carico del 
contravventore e comunque della parte tenuta ed inadempiente.  

 
 
Art. 85 - Ordini di demolizione  
 
1. Gli ordini di demolizione per finalità igienico-sanitarie sono impartiti dal Sindaco ai sensi degli 

artt. 50 e 54 T.U. Enti Locali n° 267/2000 e sono eseguiti secondo le medesime norme, 
anche con l’avvalimento degli Organi statali di polizia e di vigilanza.  
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CAPO SECONDO 
AMBIENTI INTERNI, ACCESSORI E MANUTENZIONI 

 
 
Art. 86 - Locali abitabili  
 
1. Sono considerati locali di abitazione permanente o locali abitabili ai fini dell'applicazione del 

presente Regolamento tutti quei locali in cui la permanenza di una o più persone non abbia 
carattere di saltuarietà o comunque possono prevedere la presenza per un tempo superiore 
alle 4 ore. A titolo esemplificativo vengono indicati i seguenti locali:  
a) soggiorni, pranzo, cucine, mense, camere da letto, sale di benessere in edifici di 

abitazione individuale e/o collettiva e locali ad uso collettivo;  
b) uffici, studi, aule scolastiche, sale di lettura, gabinetti medici;  
c) negozi di vendita, sale di esposizione, sale di riunione, sale da gioco, palestre;  
d) laboratori scientifici tecnici, servizi igienici di edifici di cura, di riposo ed ospedalieri;  
e) officine meccaniche, laboratori industriali di montaggio e relativi ad attività di lavoro, 

cucine collettive;  
f) parti di garage non destinati al solo posteggio delle macchine ma dove vengono 

effettuate riparazioni, lavaggi, controlli, vendite;  
g) magazzini, depositi od archivi dove la permanenza delle persone è prolungata oltre le 

operazioni di carico, scarico e pulizia.  
2. Sono considerati locali accessori, cui sono equiparabili ai presenti fini i locali tecnici, quelli 

implicanti la presenza solo saltuaria di persone e dedicati a ben definibili operazioni. A titolo 
esemplificativo si indicano i seguenti locali:   
a) servizi igienici, bagni negli edifici di abitazione individuale o collettiva e nei complessi 

scolastici e di lavoro;  
b) scale che collegano più di due piani;  
c) corridoi e disimpegni;  
d) magazzini, ripostigli e depositi in genere;  
e) garages di solo posteggio;  
f) salette di macchinari che necessitano solo di avviamento o di scarsa sorveglianza;  
g) lavanderie, stenditoi, legnaie;  

3. Per tutti i locali dev’essere chiaramente definito ed identificato negli elaborati tecnici e di 
progetto lo specifico utilizzo in relazione ai due commi precedenti.  

 
 
Art. 87 - Dimensioni e caratteristiche dei locali ad uso abitativo di nuova costruzione  
 
1. Superfici minime. 

I locali abitabili adibiti a residenza devono avere le seguenti superfici minime:  
❖ soggiorno mq. 14,0;  
❖ camera singola mq. 9,0;  
❖ camera per due persone mq. 14,0;  
❖ cucina mq. 9,0;  
❖ studio mq. 9,0;  
❖ cucina-soggiorno mq. 18: soggiorno mq. 14 + angolo cottura mq. 4.  

2.  Il posto di cottura annesso al locale soggiorno deve comunicare ampiamente con 
quest’ultimo e usufruire di aero - illuminazione naturale.  

3. Va comunque assicurata l’aspirazione di fumi e vapori nei punti di produzione prima che si 
diffondano nell’ambiente, allontanandoli mediante apposita cappa collegata a canna di 
esalazione (dotata di scarico condensa) con espulsione all’esterno sulla copertura 
dell’edificio. Dovrà essere installata apposita griglia di aerazione permanente che garantisca 
il necessario afflusso d’aria compensativa valutando la concomitante presenza di impianti di 
combustione.   

4. Nei locali abitabili il lato minimo della stanza non potrà essere inferiore a ml. 2,50.  
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5. L’alloggio monolocale deve avere superficie minima pari a mq. 28. 
6. L’altezza media (rapporto tra volume e superficie del singolo locale) non deve essere 

inferiore a ml. 2,55 come previsto per le altezze interne minime dall'articolo 1, comma 2 del 
Decreto del Ministero della Salute 05/07/1975 per i Comuni montani sopra i 1000 metri. 

7. Fermo restando quanto sopra, nei locali con soffitto su piani orizzontali diversi il punto più 
basso non dev’essere inferiore a ml. 2,40 e la porzione di locale corrispondente non deve 
superare il 40% del totale della superficie.  

8. Per i locali con soffitto inclinato e per i soppalchi si rimanda all’articolo specifico del presente 
Regolamento.  

9. La superficie finestrata dei locali abitabili utile ai fini dell’illuminazione dev’essere almeno di 
un ottavo della superficie del pavimento e affacciarsi direttamente su spazio scoperto per 
consentire la visione all’esterno.  

10. La funzione illuminante e ventilante di un’apertura finestrata può considerarsi sufficiente per 
una profondità del locale che non superi 2,5 volte l’altezza del voltino della finestra dal 
pavimento. Per locali con profondità maggiore la superficie utile finestrata, se collocata su 
un’unica parete, andrà incrementata proporzionalmente fino a raggiungere un sesto di quella 
del pavimento o dovrà essere realizzata almeno un’altra finestra idoneamente ubicata.  

11. Gli alloggi debbono essere dotati di impianti di riscaldamento con temperatura di progetto 
dell'aria compresa tra i 18 gradi C° e i 20 gradi C°, la quale deve essere uguale per tutti gli 
ambienti abitati ed i servizi, esclusi i locali non abitabili ed i rimanenti accessori.  

12. In ogni caso vanno rispettati i requisiti e le dimensioni minime di cui al Decreto Ministeriale 5 
luglio 1975 concernente i principali requisiti igienico-sanitari dei locali di abitazione.  

 
 
Art. 88 - Soppalchi e sottotetti di nuova costruzione  
 
1. Il soppalco è costituito dalla superficie ottenuta mediante l’interposizione parziale di una 

struttura orizzontale in uno spazio chiuso. Qualora tutta o parte della superficie soprastante o 
sottostante sia utilizzata per creare uno spazio chiuso, con esclusione del vano scala, il vano 
ottenuto è considerato a sé stante.  

2. Nei soppalchi l’altezza media, data dal rapporto tra volume totale e superficie complessiva 
(pavimento + locale + pavimento soppalco), dev’essere almeno di ml. 2,70; il punto più 
basso, misurato dal bordo inferiore di eventuali travi a vista se distanti tra loro meno di cm. 
70, degli spazi sopra e sottostanti non dev’essere inferiore a ml. 2,20. Se il soffitto del locale 
è inclinato trovano applicazione le indicazioni per i locali posti nei sottotetti. La superficie del 
soppalco non deve superare il quaranta per cento della superficie del locale sottostante.  

3. Il vano principale e quello secondario devono possedere i requisiti di illuminazione e 
ventilazione naturali in funzione dello specifico utilizzo e la soletta del soppalco non deve 
compromettere la funzionalità delle superfici finestrate.   

4. I sottotetti di nuova costruzione sono quelli realizzati, in tutto il territorio comunale, dopo il 
31.12.1998.  

5. I punti più bassi dei locali sottotetto di nuova costruzione a fini abitativi, misurati nel punto di 
gronda ed al bordo inferiore nel caso di travi a vista distanti tra loro meno di 70 cm., non 
dovranno essere inferiori a m. 1,50, purché la media ponderata dell’altezza di ciascuno dei 
locali medesimi sia non inferiore a ml. 2,70 nei locali destinati alla permanenza delle persone 
e di ml. 2,40 nei corridoi e servizi igienici e nei locali accessori in genere.  

6. Nei locali abitabili posizionati nel sottotetto la finestratura mediante lucernari inclinati può 
essere solo integrativa di quella a parete (non più del 25% del totale).  

 
 
Art. 89 - Bagni  
 
1. Tutti gli alloggi devono essere provvisti di almeno una stanza da bagno dotata di W.C., bidet, 

lavabo e vasca da bagno o doccia ed avente i seguenti requisiti:  
a) superficie non inferiore a mq. 3,00;  
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b) aerazione ed illuminazione dirette dall'esterno, mediante finestra di superficie non 
inferiore a mq. 0,60.  

2. I locali bagno degli alloggi devono essere separati -tramite antibagno o disimpegno- dai locali 
destinati a cucina, a soggiorno o a studio.  

3. Eventuali ulteriori bagni, nella residenza, possono essere illuminati e aerati artificialmente. 
L’areazione deve consentire un’aspirazione forzata di sei volumi per ora se in espulsione 
continua dodici volumi per ora se in aspirazione forzata intermittente. Per garantire una 
maggiore funzionalità dell’aspirazione è opportuna la presenza di un’apertura per 
l’immissione compensativa di aria. Le aperture di ventilazione devono comunicare con 
l’esterno dell’edificio e non con ambienti dell’abitazione quali scale o passaggi interni.  

4. Per gli ulteriori bagni sono consentite dimensioni minime inferiori a quella del bagno 
principale purché il lato minore non sia inferiore a ml.1,2.  

5. Le pareti dei bagni devono essere impermeabili e facilmente lavabili per un’altezza di almeno 
ml. 2.  

6. L’altezza media dei locali bagno dev’essere di almeno ml. 2,4; se il soffitto è inclinato il punto 
più basso non può essere inferiore a ml. 2,00.  

 
 
Art. 90 - Scale ed ascensori  
 
1. La larghezza minima delle rampe di scale che costituiscono parte comune o sono di uso 

pubblico è di ml.1,2.  
2. Per le altre scale la larghezza minima e di ml.0,90. Le scale di uso comune che collegano 

due o più piani, compreso il piano terra, devono essere aerate ed illuminate adeguatamente 
mediante finestre aventi comunque una superficie non inferiore a mq. 1,00 per ogni piano, 
fatte salve le norme di sicurezza per la prevenzione incendi. Gli infissi devono essere 
comodamente apribili per consentire una corretta ventilazione.  

3. Nei vani scala non è ammissibile la realizzazione di finestre per l’aerazione dei locali attigui.  
4. I gradini di norma devono essere a pianta rettangolare con pedata non inferiore a cm. 30 per 

le scale ad uso comune ed a cm. 25 per le altre. L’alzata massima non dovrà superare cm. 
20.  

5. In ogni caso, per le scale non di uso comune in ogni gradino dovrà essere inscrivibile un 
rettangolo di base cm. 80 e altezza cm. 25.  

6. Le scale “a chiocciola”, nella residenza, sono ammesse solo per il collegamento di o con 
locali accessori e dovranno presentare un gradino non inferiore a cm. 80 di larghezza e 
possono essere utilizzate per il collegamento con i vani abitabili nel rispetto del comma 
precedente.  

7. L'impianto di ascensore in tutte le sue parti ed elementi dev’essere rispondente alle 
caratteristiche indicate dalla legislazione vigente in materia. In ogni caso esso deve avere 
dimensioni tali da consentire l'accesso delle carrozzine dei bambini e delle persone 
diversamente abili.  

 
 
Art. 91 - Corridoi e disimpegni  
 
1. I corridoi e i disimpegni possono essere illuminati ed aerati in modo indiretto. L'altezza 

minima è fissata in ml. 2,40.  
2. La larghezza minima dei corridoi e dei disimpegni che costituiscono parte comune o sono di 

uso pubblico è fissata in ml. 1,20.  
3. La larghezza minima dei rimanenti corridoi è fissata in ml. 1,00.  

 
4. Per i corridoi lunghi più di ml. 10 e privi di aperture permanenti su altri spazi adeguatamente 

ventilati dovrà essere garantito un idoneo ricambio d’aria.  
 
 
Art. 92 - Locali seminterrati e scantinati, cantine, magazzini e lavanderie  
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1. I seminterrati e gli scantinati occupati da vani accessori debbono avere un'altezza minima di 

ml. 2,20 e dovranno disporre di aerazione naturale nel rapporto di 1/20. Tale aerazione può 
essere sostituita con impianti ad aerazione forzata previo presentazione del relativo progetto.  

 
 
Art. 93 - Ringhiere e parapetti  
 
1. Le protezioni di infissi esterni, balconi, scale etc. devono avere un’altezza minima di ml.1,00 

e, per le terrazze, di ml.1,10.   
2. Le ringhiere delle scale ed i parapetti delle terrazze non devono favorire l’arrampicamento; 

inoltre nelle terrazze che danno su zone con transito di persone vanno adottate soluzioni che 
prevedano la presenza, a quota pavimento, di sbarramenti idonei ad impedire la caduta 
accidentale di oggetti.  

3. Gli interspazi tra gli elementi costituenti le suddette protezioni dovranno comunque essere 
inattraversabili da una sfera di cm.10 di diametro.  

4. Le protezioni di cui sopra devono essere previste per ogni sbalzo superiore a ml. 0,50; per 
sbalzi inferiori sarà valutata caso per caso in sede progettuale l’effettiva entità del rischio.  

5. Le superfici vetrate non altrimenti protette che costituiscono barriera verso il vuoto devono 
essere del tipo di sicurezza antisfondamento.  

6. Le altre superfici vetrate, sia interne che esterne, interposte lungo i percorsi devono essere 
adeguatamente segnalate, del tipo di sicurezza antisfondamento ed in caso di rottura non 
devono produrre frammenti taglienti.  

 
 
Art. 94 - Caratteristiche dei locali ad uso abitativo in edifici esistenti  
 
1. Nei locali già utilizzati legittimamente come abitabili in cui sia dimostrata l’impossibilità degli 

adeguamenti possono essere conservate le dimensioni esistenti, fermo restando il rispetto 
dei requisiti minimi di agibilità previsti dalle norme, anche mediante opportune e consentite 
soluzioni tecnologiche.  

2. In caso di edifici ricadenti nelle zone “A” ed “E4” vincolati con grado di protezione o 
comunque di interesse storico architettonico e tipologico documentale possono essere 
derogati la superficie, l’altezza minima e il rapporto aeroilluminante qualora venga mantenuta 
l’originaria destinazione d’uso dei locali e sempre che vi siano i requisiti minimi di agibilità.  

3. In caso di interventi che cambino l’uso dei locali e comportino la realizzazione di un numero 
maggiore di unità immobiliari, fatte salve le norme sul recupero a fini abitativi dei sottotetti, si 
applicano i seguenti parametri:  
➢ superfici: valgono i parametri per i locali di nuova costruzione;  
➢ altezze: se l’altezza è maggiore o uguale a ml. 2,70 la stessa non potrà essere ridotta a 

meno di ml. 2,70 sopratrave quando l’interasse tra le travi sia maggiore di cm. 70 e 
sottotrave quando l’interasse sia minore o uguale a cm. 70; se nei locali esistenti 
l’altezza è inferiore a ml. 2,70 è consentito mantenere l’altezza esistente e comunque 
non inferiore a ml. 2,40. In tal caso per i locali con soffitti su piani orizzontali diversi il 
punto più basso non dev’essere inferiore a ml. 2,00 e la corrispondente porzione di 
locale non superare il 40% della superficie totale; per i locali con soffitto inclinato il 
punto più basso non dev’essere inferiore a ml. 1,50.  

 
 
Art. 95 - Autorimesse  
 
1. Le autorimesse, qualora abbiano una capacità di ricovero non superiore a nove veicoli, 

devono rispettare i seguenti requisiti:  
❖ altezza non inferiore a ml. 2,20;  
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❖ aerazione naturale complessiva di superficie non inferiore a 1/30 della superficie di 
pavimento prevedendo, inoltre, aperture permanenti di dimensioni adeguate per 
assicurare un sufficiente ricambio d’aria (comunque non inferiore a 1/100);  

❖ assenza di impianti a fiamma libera e comunque utilizzanti sostanze infiammabili;  
❖ non possono comunicare direttamente con locali per il deposito e/o l’uso di sostanze 

infiammabili e/o esplosive e con locali abitabili; eventuali disimpegni devono, di norma, 
essere aerati con aperture finestrate o mediante canne di ventilazione;  

2. Per autorimesse con capacità di ricovero superiore alle nove vetture dev’essere ottenuto il 
parere dei VV.FF. come previsto dall’allegato I° del D.P.R. n. 151/2011..  

 
 
Art. 96 - Stabilità delle costruzioni  
 
1. Ogni manufatto dev’essere realizzato secondo le migliori regole dell’arte del costruire ed in 

conformità alle vigenti disposizioni di legge e di regolamento in ordine ai requisiti dei materiali 
da costruzione, alle sollecitazioni, al calcolo, al dimensionamento ed all’esecuzione delle 
strutture, ai fini di assicurare la stabilità di ogni parte.  

 
 
Art. 97 - Manutenzioni e restauri  
 
1. I proprietari dei fabbricati o gli aventi titolo hanno l'obbligo di provvedere alla manutenzione 

periodica degli stessi ed all’eventuale restauro o consolidamento in modo da soddisfare 
permanentemente i requisiti dell'articolo precedente, anche ai fini di salvaguardare la 
pubblica incolumità.  

2. In casi di rischio per la pubblica incolumità o per la sicurezza l’Autorità Comunale 
competente può imporre motivatamente ed in forma scritta gli interventi più idonei ad 
eliminare il rischio, fermo restando che a fronte di inadempimenti il Comune può provvedere 
direttamente con spese ed oneri tutti a carico della parte inadempiente ed irrogando le 
sanzioni amministrative previste per la violazione del presente Regolamento.  

 
 
Art. 98 - Misure preventive e protettive per manutenzioni in quota.  
 
1. Ai fini della prevenzione dei rischi d’infortunio, i progetti relativi agli interventi edilizi che 

riguardano nuove costruzioni o gli interventi che prevedono il rifacimento del tetto su edifici 
esistenti, qualora siano soggetti al  rilascio del permesso di costruire o denuncia di inizio 
attività, devono prevedere, nella documentazione allegata alla richiesta relativa al titolo 
abilitativo o alla denuncia d’inizio attività, idonee misure preventive e protettive che 
consentano, anche nella successiva fase di manutenzione, l’accesso, il transito e 
l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza. 

2. Per le finalità del comma 1, dovranno essere rispettate le modalità esecutive previste dalla 
deliberazione di Giunta Regionale n. 2774 del 22 settembre 2009 contenente istruzioni 
tecniche sulle misure preventive e protettive. 

3. La mancata previsione delle misure di cui al comma 1 costituisce causa ostativa al rilascio 
del permesso di costruire o impedisce l’utile decorso del termine per l’efficacia della 
denuncia di inizio attività a costruire. 

4. Ad ultimazione dei lavori, con la domanda di rilascio del certificato di agibilità, ovvero con la 
presentazione del collaudo a seguito di denuncia di inizio attività edilizia, dovrà essere 
autocertificata la corretta esecuzione delle opere previste dal presente articolo. 

5. Il comune  potrà procedere  ad effettuare  adeguati controlli  sulla effettiva realizzazione delle 
misure prima del rilascio del certificato di agibilità. 

6. L’installazione di impianti a recupero energetico in copertura (solari termici, fotovoltaici, 
eolici) soggetti a sola comunicazione preventiva, come previsto nell’art 3 nel D. Lgs n 
155/2008, dovranno essere corredati da idonee misure preventive e protettive che 
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consentano, anche nella successiva fase di manutenzione, l’accesso, il transito e 
l’esecuzione dei lavori in quota in condizioni di sicurezza. 

7. La comunicazione preventiva all'installazione dovrà essere integrata con la documentazione 
progettuale di seguito indicata. 
Modalità operative 
a) i progetti delle misure preventive e protettive sono soggette a valutazione da parte dei 

preposti servizi di prevenzione delle USL contestualmente all’espressione del parere 
sanitario nei casi previsti dall'art. 5 DPR 380/01. 

b) i progetti delle misure preventive e protettive, per gli interventi edilizi non soggetti a 
parere sanitario da parte dei preposti servizi di prevenzione delle USL, come indicato 
dall’art. 20 comma 1 DPR 380/01, o soggetti a sola comunicazione preventiva, come 
indicato nell’art 3 del D. L.gs. 115/2008, sono autocertificati dal progettista dell’opera, 
fatta salva la possibilità dello stesso progettista di richiedere il parere preventivo ai 
preposti servizi di prevenzione igiene e sicurezza degli ambienti di lavoro delle USL.  

Documentazione progettuale 
a) I sistemi di prevenzione dovranno essere redatti dal progettista con tavola grafica in 

scala appropriata, di norma 1:100 indicante, fra l’altro, i percorsi e i sistemi di accesso 
alla copertura, con i criteri previsti dell’allegato al DGR 2774 del 22/09/2009, tali grafici 
saranno integrati con idonea relazione tecnica.  

Conteggio volumetrico 
a) Eventuali percorsi interni, utili ai fini dell’accesso in sicurezza alla copertura, sono 

conteggiati come volumi tecnici per una dimensione massima prevista dai punti A) e B) 
dell’allegato al DGR 2774 del 22/09/2009 (h max=1,80 e largh max 0,70).   
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TITOLO DECIMO 
COSTRUZIONI DI SPECIALE DESTINAZIONE 

 
 

CAPO PRIMO 
COSTRUZIONI DI SPECIALE DESTINAZIONE 

 
 
Art. 99 - Edifici e locali di uso collettivo  
 
1. L’agibilità degli edifici e dei locali di uso collettivo destinati alla riunione, allo spettacolo, al 

divertimento, all’esposizione, al culto, al ristoro, al commercio e ad altre simili attività, esclusa 
la destinazione residenziale, è sempre condizionata al rispetto delle norme generali e delle 
seguenti prescrizioni:  
a) l'illuminazione naturale può essere sostituita con illuminazione artificiale, purché 

adeguata; b) l’aerazione naturale può essere sostituita con aerazione artificiale; 
dev’essere in ogni caso assicurato il ricambio d'aria pari almeno a 5 volte il volume del 
locale/ora;  

b) deve in ogni caso essere sempre prevista una superficie apribile oltre alla porta di 
ingresso pari ad almeno 1/20 della superficie in pianta.  

c) ogni unità immobiliare deve essere dotata di adeguati servizi igienici.  
2. Per i locali adibiti ad attività ed usi collettivi è prescritta l’altezza minima di ml 3,00. per i 

negozi alti almeno ml 4,60 sono ammessi i soppalchi, purché la loro superficie non superi il 
40% della superfice totale del negozio, siano disimpegnati unicamente dal negozio stesso ed 
abbiano un’altezza minima di ml 2,20.  

3. Per i piani terra è prescritta l’altezza minima di ml 3,00, riducibile a ml 2,70 quando vi sia 
necessità di adeguamento costruttivo alle caratteristiche preesistenti o di edifici contigui. 
Sono ammessi soppalchi, purché la loro superficie non superi il 40% della superfici totale del 
locale e per essere agibili devono avere un’altezza minima di ml 2,00.  

4. Per i piani superiori è ammessa altezza minima di ml 2,70.  
5. Per gli edifici destinati ad albergo, residence anche non turistici, case per ferie, collegi, 

convivenza e per tutti i fabbricati che prevedono alloggi autonomi purché dotati di servizi 
comuni e collegati ad un’unica utenza ai pubblici servizi valgono le norme di cui all’art. 124 
del presente Regolamento e la relativa normativa nazionale e regionale che disciplina questo 
genere di interventi edilizi. Vanno in ogni caso rispettati i seguenti criteri:   
a) le cucine, le lavanderie, i locali per i servizi igienici debbono avere i pavimenti e le 

pareti lavabili fino al soffitto;  
b) i servizi igienici comuni debbono essere separati per sesso e le tramezze che dividono 

i vari servizi di un raggruppamento non possono avere altezze inferiori al soffitto;  
c) ogni piano dev’essere provvisto di almeno un gruppo di servizi igienici;  
d) i luoghi che ospitano più persone per il riposo debbono avere una cubatura minima di 

mc. 15,00 per letto;  
e) i bagni di pertinenza possono avere illuminazione artificiale e aerazione artificiale. 

L’aerazione deve consentire un’aspirazione forzata di sei volumi per ora se in 
espulsione continua o dodici volumi per ora se in aspirazione forzata intermittente.  

6. Devono comunque essere osservate tutte le particolari disposizioni prescritte da leggi e 
regolamenti relativi alle varie tipologie realizzative e di destinazione.  

 
 
Art. 100 - Dimensioni e caratteristiche dei locali ad uso ricettivo  
 
1. Per quanto riguarda gli immobili a destinazione ricettiva sono consentite le riduzioni di 

superfici, altezze e cubatura minime -rispetto all’art. 109 - eventualmente previste dalla 
legislazione di settore o dalla strumentazione urbanistica.  

2. In particolare trovano applicazione la L. 30 maggio 1995, n° 203 e s.m.i. e la Legge Regiona- 
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le 4 novembre 2002, n° 33 ed i relativi allegati.  
3. Per l’edilizia alberghiera si applicano, oltre all’art. 24 della citata L.R. n° 33/2002, anche le 

disposizioni in esso richiamate.  
 
 
Art. 101 - Stabilimenti industriali, depositi, magazzini  
 
1. Gli stabilimenti industriali, i depositi, i magazzini ed i laboratori in genere devono sottostare, 

sempre ai fini dell’agibilità, alle norme ed alle prescrizioni stabilite dalle vigenti leggi; gli uffici, 
le mense, gli spogliatoi etc. devono essere adeguati alle disposizioni della circolare regionale 
n° 13 approvata con D.G.R.V. n° 1887/1997.  

2. Adeguati servizi igienici saranno previsti in ragione del numero degli addetti e comunque nel 
rispetto della vigente legislazione in materia. Ogni unità destinata alle attività produttive 
dev’essere dotata di servizi igienici adeguati, anche in depressione.  

3. I locali igienici in depressione devono essere dotati di aspiratori che consentano un ricambio 
d'aria pari a 12 volte il volume del locale/ora.   

4. Per i locali di cui al presente articolo dovrà essere rispettata un'altezza minima di ml. 3,00.  
 
 
Art. 102 - Edifici residenziali nelle zone destinate ad usi agricoli  
  
1. Per gli edifici residenziali nelle zone destinate ad usi agricoli valgono le disposizioni del 

precedente articolo, quelle delle N.T.O. del Piano degli Interventi e di Settore e quelle di cui 
alla L.R. 23 aprile 2004, 11.  

2. Non sono ammessi nel fabbricato residenziale locali ad uso stalla e ricovero di animali, fienili 
e depositi di materiali soggetti a fermentazione. 3. Per quanto riguarda gli aspetti igienico-
sanitari valgono le norme per le abitazioni in generale (D.M. 5.7.1975 e D.G.R.V. n° 34 del 
30.3.2001).  

 
 
Art. 103 - Impianti ed annessi al servizio dell’agricoltura  
  
1. Gli allevamenti di animali di qualsiasi natura e dimensione anche a carattere precario devono 

distare dalle abitazioni e dalle strade non meno di ml. 30,00; le concimaie devono distare 
non meno di ml. 30,00 dalle abitazioni e non meno di ml. 50,00 dai centri abitati e/o previsti e 
non meno di ml. 40,00 dalle strade, non meno di ml. 200,00 da cisterne, pozzi, fontane e/o 
prese di acqua potabile; se la stalla e/o concimaia sorgono in prossimità di strade vicinali la 
distanza di quest'ultima dovrà essere maggiore di ml. 10,00.  

2. Gli allevamenti di animali e le concimaie devono altresì distare almeno m. 24 dai confini di 
proprietà al fine di non creare servitù sul fondo limitrofo e comunque nel rispetto dei 
parametri indicati nelle NTO del P.I..  

3. Le concimaie debbono avere fondo e pareti intonacate ed impermeabili e, ove il terreno non 
sia perfettamente piano, devono essere poste a valle di pozzi, fontane etc.  

4. Ai fini della classificazione degli allevamenti, degli insediamenti produttivi e della definizione 
delle distanze dai confini di proprietà dalle residenze sparse e dalle residenze civili abitate 
valgono le norme di cui alla D.G.R.V. n°3178/’04.  
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CAPO SECONDO 
IMPIANTI A RETE 

 
 
Art. 104 - Impianti a rete  
 
1. Per le nuove costruzioni corre l’obbligo di allacciamento agli impianti a rete esistenti in 

corrispondenza dell’accesso delle stesse, nel rispetto della relativa normativa e regolamenti 
vigenti. In mancanza delle reti pubbliche devono essere dimostrate puntualmente le modalità 
di approvvigionamento e di scarico.   

 
 
Art. 105 - Condutture di acque usate  
1.  Le condutture che convogliano le acque usate devono essere costruite con materiali 

impermeabili ed inattaccabili; devono avere sezioni e pendenze sufficienti e giunti ermetici; 
devono essere munite di esalatori di diametro opportuno, prolungati sopra la linea del colmo 
del tetto.  

3. Ogni bocchetta di scarico dev’essere munita di sifone. Le acque meteoriche devono essere 
convogliate dalle coperture al suolo mediante apposite tubazioni, il tratto terminale delle 
quali, nel caso in cui queste siano fronteggianti spazi aperti al pubblico, dev’essere costruito 
con tubazione in acciaio resistente o ghisa per un'altezza non inferiore a ml. 2,00. Deve 
essere comunque rispettato quanto stabilito in proposito (acque meteoriche) dalle linee guida 
della Provincia.  

4. Non sono consentiti i doccioni o gli scarichi in genere aggettanti verso luoghi aperti al 
pubblico o vincolati a servitù di uso pubblico.  
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CAPO TERZO 
PREVENZIONE DAI PERICOLI D’INCENDIO 

 
 
Art. 106 - Locali per la lavorazione e deposito di materiali combustibili ed infiammabili  
 
1. I locali e manufatti destinati a lavorazione e deposito di materiali combustibili ed infiammabili 

di cui alla normativa vigente devono rispondere ai requisisti prescritti dalla vigente 
legislazione in materia.  

2. Nelle zone residenziali non sono ammessi tali locali e quelli esistenti sono da considerarsi 
come "attività ed esaurimento". Il Comando Provinciale di Vigili del Fuoco è preposto al 
controllo dell'applicazione delle norme in materia.  

 
 
Art. 107 - Particolari prescrizioni cautelative  
 
1. Nelle nuove costruzioni i cortili chiusi, nel caso servano più unità abitative, devono 

comunicare con gli spazi pubblici attraverso un passaggio carraio che permettano l’accesso 
ai mezzi d’emergenza.  

2. L'impianto interno per la distribuzione del gas dev’essere isolato, mediante saracinesca, 
dalla eventuale rete collettiva di distribuzione; le tubazioni non possono attraversare le 
centrali termiche, le cabine elettriche, i vani di ascensore e montacarico e le canne fumarie; 
gli apparecchi utilizzatori installati in locali abitabili non possono essere alimentati da 
pressione superiore a mm. 200 di colonna d'acqua.   

3. Ogni impianto elettrico dev’essere fornito di interruttori generali che selezionino i circuiti per 
ciascuna unità immobiliare; interruttori, contatori e quadri elettrici che siano installati in 
ambienti ove possa presentarsi pericolo di incendio o di esplosione devono essere a tenuta 
stagna.  

 
 
Art. 108 - Fumi, polveri ed esalazioni  
 
1. I condotti di fumo devono essere costruiti con canne ad intercapedine di facile pulitura e di 

sufficiente coibenza atta a evitare la trasmissione all’esterno della canna stessa di calore, 
fumo e fuoco; i medesimi devono essere provvisti di bocchette d'ispezione alla base.  

2. I condotti di fumo e di esalazioni devono essere costruite a corpo unico col fabbricato, 
proseguire fino a superare il manto di copertura e la bocca di emissione deve essere posti a 
monte e a distanza di almeno ml. 5,00 da finestre e aperture in orizzontale e di ml 3,00 in 
verticale e comunque sopraelevati di almeno ml. 1,00 rispetto all'estradosso delle coperture; 
devono essere distanziati di almeno cm. 50 da strutture lignee e non possono essere 
installati nelle murature di fienili e di locali contenenti materiali combustibili.  

3. Sono ammesse condotte esterne subordinatamente al decoro e alle caratteristiche 
architettoniche dell’edificio.  

4. In caso di documentata impossibilità del rispetto di quanto sopra può essere sostituito con 
idonei impianti con i quali sia dimostrato l’abbattimento dei fumi e delle esalazioni.  

5. Le costruzioni nelle quali siano collocati forni di pane, pasticceria e simili, forni di fusione e 
simili, forni metallurgici, fucine etc. devono in ogni loro parte essere costruite con materiali 
resistenti al fuoco.  
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PARTE TERZA 
VIOLAZIONI DEL REGOLAMENTO NORME TRANSITORIE E FINALI 

 
 

TITOLO UNDICESIMO 
VIOLAZIONI DEL REGOLAMENTO 

 
 
Art. 109 - Sanzioni per le violazioni alle norme del Regolamento edilizio  
 
1. La violazione delle disposizioni del presente Regolamento comporta, oltre all’irrogazione 

delle specifiche sanzioni per la violazione edilizia, se dovute, la sanzione pecuniaria da un 
minimo di euro 250 a un massimo di euro 2.500, a seconda della gravità dell’infrazione 
valutata dal Dirigente o dal Responsabile del servizio al momento dell’irrogazione stessa. 

2. Gli importi delle sanzioni di cui al comma precedente sono rivalutati di anno in anno, a partire 
dal primo anno successivo all’entrata in vigore del presente Regolamento, sulla base 
dell’indice di inflazione accertato nell’anno precedente dall’ISTAT.  

 
 
Art. 110 - Cumulabilità di più sanzioni  
 
1. Nel caso di accertamento di violazioni a disposizioni del presente Regolamento dalle quali 

conseguano anche sanzioni di natura edilizia, ambientale o altre collegate all’attività edilizio-
urbanistica, le sanzioni delle due specie si cumulano materialmente e possono essere 
irrogate con atti diversi ed in tempi diversi.  

2. Nei casi di cui al comma precedente è comunque esclusa l’applicazione delle regole sul 
concorso formale e sulla continuità, data la diversa natura delle infrazioni comminate e la 
diversità dei valori tutelati.  

 
 
Art. 111 - Rapporto con altre sanzioni  
 
1. L’eventuale insorgenza in sede giudiziaria della parte nei confronti delle sanzioni diverse da 

quella conseguente alla violazione del presente Regolamento ed i provvedimenti resi in 
dipendenza della stessa insorgenza non sospendono l’esecutività della sanzione di cui al 
precedente art. 133, sempre che la stessa non sia fatta oggetto di specifico gravame e di 
autonomo provvedimento sospensivo.  
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TITOLO DODICESIMO 
NORME TRANSITORIE E FINALI 

 
 
Art. 112 - Entrata in vigore del Regolamento  
 
1.  Le norme del presente Regolamento, le definizioni date e le previsioni da esso scaturenti, 

nonché quelle contenute negli allegati, sostituiscono tutte le diverse e difformi disposizioni 
dettate, nei medesimi oggetti, dalla strumentazione urbanistica comunale vigente ed adottata 
e dalle altre disposizioni normative locali sui medesimi temi, ad eccezione dei casi in cui le 
stesse siano fatte salve, in tutto o in parte, da norme puntuali di questo Regolamento.  
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